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LIBRO TERZO ; 

* CHE C O N T l 'E R E 

LA VITA DI S. AGOSTINO 

i ■> : ! • 

Dal tempo che fu confutato Vefcovo fino a quello > , 
in che a combatter fi fece colla fua Dottrina 

V crefia de Pelagìani < . . ,_ t , 


’ • . v- ... 

PARTE SECÓNDA;;' 0 

CAPITO! O r XV. 


Primo Concilio di Milva. MaJJìmiano per lo èe» 
ne della fua Cbiefa lafì'ta il Vefcovato . Vi olen* 
%a de 1 Donatifli ,epev qual guifa dal furor lo» 
ro fi falvàffe Santo \Agoflino. Mali trattamenti 
fatti da' medefimi a Reflituto . Cercano i Catto - 
liti , che coflretti vengano ad uria Conferenza , 

* > che da effi fi rrptita \ e Santo *Agoflino fcrive 
a loro laici San Pojfidio perfeguitato viene egli 
pure da' Donatici . Convince Crifpino in una 
conferenza , Jìcchè vie n condannato , e dal Pro* 
confole y e dall' Imperatore . 



EU’ anno del Signore quattrocentodue, 
in cui mori Santo Anaftafio Papa 
/u(i|a Cattedra di Pietro feduto anni 
e dì tredici, come detto abbiamo, c 
a cui fu Succefiore Innocenzo primo di que* 
:t. A z . fto 
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4 Vita di S. Jfgoflino 

fio nome, in Milva Città della Numidia, 
della quale era Vefcovo San Severo, il £on- 
cilio generale dell’ Africàni il tenne?, e .alii- 
(lenti vi furono $anto Aurelio Vefcovo di 
Gartagine fortificato a fortenere della- fua fiac- 
chezza, gli incomodi per fa carità e per f amor, 
che aveva a’ fuoi Fratelli , il Primate della 
Numidia , che era non Xsntippo Vefcovo di 
Coftantina, cóme vuole ‘il BarOnio («), ma 
Silvano Vefcovo Perdkeftte , Succeflore nel 
primato di t quella Provincia a Megalio già 
Vefcovo di Calama , come vuole e pruova il 
Padre Criftianb ’ Lupo nella fua quiftiort quod. 
libetica de orìgine ordini s Eremitarttm Sancii 
vfttgujlim (£), Niceta Primate della Provin- 
cia di Stefa , ed altri Vefcovi per fantità, per 
dottrina, per prudenza, ragguardevoliffimi . 

Ma non fi crede, che prefente vi fi tro» 
vaffe Santo Agoftino, dacché una Ietterà noi 
abbiamo fcritta al Vefcovo di quella Città, 
in cui fi faceva il Concilio nella qual lette- 
ra gli diceva, che ammettere non vi G do- 
veffc un’ appellazione fatta all’ antidetto Con- 
cilio da un Chierico mal vivente ,, che per 
lui fu depofio a motivo delle fue nequizie , 
e fappiamo che una tal caufa a fei Vefcovi 
venne deputata, i quali rettamente giudican- 
do giudicata avranno giuftifiima la depofizjp- 

oe 

. 1 • 

- ■ — — — i.l- n .LI — — I. 

(a) Bar. un. 401. - (b) caf. 8 , 
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e Capitolo XV< 5 

ne, fatta dal noftro Santo , e col lor vota 
l’avranno folennemente confermata, comechè 
di quello non cc ne rimanga memoria. Ma 
quello che alla (loria nodra appartiene fi è, 
che tal lettera non avrebbe egli fcritto , fc 
flato vi folle al Concilio prefente non abbi- 
fognando la penna , ove fupplir può la lingua . 
Quale della fua aflenza la cagion poi ne folle , 
far non volendo T Indovino , non la dirò; 
certo è, che non? farà flatp giammai nè di 
amor proprio nè di umano • riguardo , non 
avendo nè si vile affetto, nè cotai debolezze 
luogo alcuno nel nobile e generalo fuo fpirito. 

Gli atti ej i canoni di quefta.Concilio , che 
particolar relazione npn dicono, jk. Santo Ago- 
flino interamente i.ntraUi'cio * .. ruttavo! ta in- 
tralafciar non fi deve là riloluzion prefa in 
effo Sinodo di feri vece a Malfimiano Vefco- 
vo di Vagina., perchè Iafciaffe il fuo Vel'co^ 
vato, reflìo per alito non efiendp egli ad ac- 
conientirvi , e di feri vere ài popolo della 
Città perchè fi ricercaffe' un’ altro Vefcovo. 
Sopra di ciò una lettera noi abbiamo del no- 
dra- Santo, che può dar duce, —.è non poca , 
a quello affare, fìccome avverte il Baronio * 
Maffimìano Vefcovo della Chkfa di Vagina, 
e , Cadore fuo fratello lafciato avendo lo fei- 
fìna del Donatidi , nel tempo fleffo che la con» 
verfion loro di confolazion riempiva tutti f 

inàfpct* 

*.% -, 


buoni Cattolici, turbala venne quella 

A 3 . . . .. 1 

•» > • .4 % 


6 Vitti di S. *fgoftino 

tàtamente da uno fcandalo , fenz* alcun dub- 
bio dall’Inferno contro Maffimiano fui'citato; 
ma piacque al pietofifiimo iddio di fciogliere 
ogni cofa in modo , che la gioja della Chie- 
fa, maggiore pofcia fu d* affai della turbazio- 
ne, e del dolore, che cagionato aveva lo Scan- 
dalo medefimo (<*). ' , • ■ 

Maflimiano veggendo che non era in- gra- 
do di confervare 1* onor del Vescovato y fenza 
recare grate diflurbo alla Chiefa, mercè una 
diffenzion d’animi vergognnfa ,' che produr 
poteva per atciolì dime conseguenze , rinunzian- 
do egli da prode alla fua dignità lece chiaro 
corrofcere, che l’onore di Gesù Crifto-gli 
flava piu a Cuore del proprio (£), che ab- 
bandonato avevi lo fcifma con Gncero amor 
di pace, e che là fabrici della crifliana per- 
fezione, innalzata di' già dalia divina Grazia 
nel Tuo cuòre, fòd a era e (labile per modo, 
che non crollava all’ impeto di una fcoffa si 
fiera , quale dir f» doveva la prefente tentazione . 
Ceduto che ebbe Maffimiano alla ctfka elee- 

* . * , . r . , . 


. ( a ) E0. Pp. n. i. : 

Dominai Deus mifericors 
& .miferator ad hoc eum 
alt quid poffé permiflt , ut 
rem correli am multo am- 
pliai Ittarrmur , quam d$- 
lebamus afflili am . 

(b ) Ncque tni'm illud 
minrflrrrum dìfpenfationis 


myfleritrum , Dei » viRus 
aliqua fieni ari cupidi tate 
deferuit , feti pacifica per- 
rmtus pittate depofurt j ' ne 
propter tjus honorem fasti 0 
& feri culo fa aut , f or tuffo 
ttiam perr/teiofa in, membrif 
Chrifli di Jf enfio nefeerttiir • 
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Capitelo XV. *J 

to fu ben tofìo per la mcdefima Cadore fuQ 
fratello , . anzi temendo, che fotte per far dif- 
ficoltà nel ricevere il Vefcovato tolta fcnza 
ragione al fratello, e però di là fen partiffe , 
gente vi fi mandò che il fermaffe , ove par- 
tire per altro luogo egli voleffe . Santo Ago- 
flino, e Santo Alipio , che di que’ dì , a quel 
che pare, erano in Vagina , motti da pru- 
dente motivo giudicarono di non andar a ri- 
trovar Caftore , ma . fibbcne di fcrivergli la 
lettera , di cui facciam parole . In quella la 
{congiurano per ben della pace a voler rice- 
vere 1’ offertogli Vefcovato di Maffimiano fua 
fratello, che chiamano loro figliuolo, e eoa 
gran laudi. efiltano l’umile e gloriola rinun- 
zia che fatta aveva in quelle circodanze del- 
la fua dignità ( a ). Lodano altresì le natu* 
rati qualità di Calìore , ed efortanlo a non ren- 
derle inutili impiegandole in fervigio del mon- 
do , e a quei che pare nel perigliofo medie* 
re di far 1’ Avvocato . Ecco in qual maniera 
fi fpiega il Santo : „ L’ ingegno poi tuo , la 
„ tua prudenza, la gravità, 1’ eloquenza, la 
C A4 1 ‘ : M fo* 

r 

» ■ ^ '1 * ' * y 1 ' 

{a) n.l. Ingcnium quip- , funt , ut $ cuflodiantur , 
fe tuum , prudenti a ' , e lo- & aageantur , perfìriw 
^uenti a y gravitai , fobrio tur , Ór remuntrmtur ^ A>a_ 
t*< & reterà qui bus orna»- fervi ant httic ferula , ne 
tur mores tu ! , dona funt vanefeant rum ilio Ór pr- 
Dei . Cui melila ferviunt , re ant • 
quam 1 tr quo tributa ; -vv .. t ’i . ' 
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8 Vita 'dL Si ' JTgoJìino 

^ fobrietà P e gli altri ■ doni tutti de’ qila lit 
„ adornn fono i tuoi celiami , doni fon’ egli»' 
} , no .di Pio . E a chi meglio ferviran que-r 
fti , che a quegli , che gli diede , perchè; 
„ e cufioditi ,. e accrefciuri , e a perfezion. 
„ ridotti, e finalmente rimunerati copiofa- 
„ mente poi lìanò ? Deh non voler che fer- 
„ vano a quello fecolo, perchè a fvanire eoa 
• t c(To lui non debbioo e miferamente perire.! 
ti Grecie ; il Baronio (<*), che Maffimiano 
fcrivefle al Concilio di Milva , efibendofi per 
amor di pace e di concordia a rilafciare fenza 
difficoltà il fuo Vefcovato, e per tale efibi- 
zione fatto poi folle il iGanone (b) , o fia la 
lettera, -che dal Concilio . fi fcriffe, e al Ve» 
feovo , e ai popolo, in cui tal cofa fi coman- 
dava • Ma non pare , che Santo Agofiino 
avrebbe con tante laudi encomiata la fua ri- 
nunzia al Vefcovato, fé quella da un Conci- 
lio fiata forte comandata e preferitta . 

Gercafi da alcuni per qual cagione i po- 
poli di Vagina non volelfero Vefcovo Maffi- 
miano, e dicono, la cagione non altra effe re 
fiata , che il ritrovarli egli poco avanti av- 
volto nello, feifma e nell’ error di Donato. 
Ma fe ciò vero fofle , come poi eleggere a 
Vefcovo C^flore fuo Fratello , che fiato vi 
era nello ftclfo errore per egual modo ? Le* 
-■ ». • paf. 

.A „ : . • . * 

\» » • r 

(a) B*r. ?»• 401. (£) Con. t . i../». 40t. , 
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c : Capitolo. XV. p 

paffati cqfe:, particolarmente fe lontane affai 
Ciano da’ noftri tempi i da tali «tenebre e si 
denfe fon ricoperte,) che fovente non v’ha 
luogo* a parlar di quelle nemmeno dalle con- 
ghietture .3 r < i 1 > i ; 

Quello.» che- per la fua grandezza ed enor- 
mità v è rimafto in fama e in cognizione, 
eziandio de’ poderi l’odio li è dei Donatifti 
contro i Cattolici, e 1’ im perversar che face- 
vano contro di quelli maflimamentc que’ fra 
di loro, che fi dicevano Circoncellioni , fic- 
come più e più volte in avanti li è detto i 
I Vefcovi Cattolici non dimandavano, che di 
effer liberi a predicare la ^verità della religio- 
ne, affinchè i popoli, che liberamente il vo- 
lederò , nè dall’ aicoltargli , nè dall’ abbraccia- 
re la religion noftra fodero impediti . Ma gli 
Eretici toglievano colle minacce quella liber- 
tà , e di timor riempivano tutto il mondo 
colle loro violeoze . Lo fdegno , c il furore li 
accefc per modo ne’ Donatifti , e ne’ Circoncel- 
Jioni , che non vi aveva ormai Chiela alcuna 
de’ Cattolici , che falvafoffe da’ loro infulti , e 
dalle ruberìe , che a man falva per ogni luo- 
go fi commettevano» Non vi era cammino* 
.che battere fi poteffe con ficurezza da coloro , 
che predicar voltvano.Ja pace e la concordia , 
ovvero far’ argine in qualche maniera alla rab- 
bia t e al la ^ follia co lla c fpofizionc della veri- 
tà, c delle divine Scritture. . . 

l Ve- 
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IO Vita di S. */fgoJltno 

i I Vefcovi della Chiefa Cattolica , o ftar fe 
ne dovevano in fijenzio (<*), fenza annun. 
ciare la parola di Dio* o (ottenere quanto di 
più barbaro fuggerir poteva la crudeltà a que* 
furibondi. Tutti i Cattolici a cagione » e 
delle violenze, e delle ruberìe de’ Girconcel- 
lioni flati farebbero all’ ultimo flerminio neh 
le campagne ridotti , dice Santo Agoflino ( b )~v 
fe i* Vefcovi Donatifli , che nelle Città fi 
(lavano, c a’ quali facevan ricorfo i Cattoli- 
ci , frenato non avefiero alcun poco que’ fu* 
tiofi ; e ciò facevano più affai , che per amor 
deil’oneflo, o per timor delle leagi , per là 
confufione , onde coperti fi farebber veduti 
nell’animo di tutte le onorate pedone , che 
diritto avevano di confideràrgli come autori 
veraci d’ ogni male, che facevano i Circon* 
cellioni fergenti loro c loro emifiarj . 

Avvi molta probabilità di credere che iit. 
quello tempo a Santo Agoflino accadeffc queh 
lo, che - racconta Poffidio (c). Andava fo-, 
veote il Santo a vifitar i Cattolici , e od efor- 
targli al bene fpargcndo fra loro la Cernente 
della divina parola/ 1 maffìmamente < dove ne 
ireniffe pregato 1 Circoncelliofti podi full’ ar«- 
me (Ietterò in agguato 1 per coglierlo a man 
Calva, -le-ioc tiuCciya in alcuno di quelli viag- 
• ’ •. •..■Aw : -ri/Lup ni ir . - :-.i f --o 


^ j 1 J 

( a. Crefc. l.f. c. 4/, 

(O G$nt. lit. Vet. /. 3. 


,'J t.U \ 

m v. (. 
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ì ^apitolo XV. it 

gì , che dir fi potevano viaggi di zelo d di 
carità*, Un dì fra gli altri, che lo afpettavà* 
no in luogo, ove da loro fuggir non gli era 
permetto, venne in fuà difefa quella Provvi- 
denza , che non manca mai a chiunque in etta 
pieno di confidenza in Dio abbandona il fuo 
cuore, ficcome raccontato abbiamo nel libro 
antecedente al capitolo decimo fettimo . ‘ 

- Particolar menzione merita in quello luo- 
go la ttrana e barbara maniera con cui trat- 
tarono i Donatifti Reftituto Prete , della qua- 
le parla Santo Agollino , e raccontar la fi de- 
ve ficcome per lui viene raccontata nel libro 
terzo contro Grefconio Donatila al capi- 
tolò quarantefimo ottavo (a). Reflituto era 
Prète Donatili* nella Dioccfi d’ Ippona . Que- 
fti cocco dalla forza della verità , e molto più 
della divina Grazia , abbracciò la cattolica 
• \ - - . * • Fé- 


. • .'1 : . 

( a ) Cont* Crefc. I.3. f.48. 

Reftitutus quidem in re - 
gtone Hìpfonenfi vefter pre~ 
sbffer fui* > qui cum ad 
eatholicam pacem , cinte quarti 
iftis imperialibus legìbus ; li- 
bere tur , veritatì s ratione 
per mot ut , manifefta voinn- 
tate tranfiffet , de domo fax 
raptus eft a Clerici s & 
Circumcelltonibus veftris , 
luce palarti in caftellum pro- 
ximufn duHus & multiti*' 


■ ■ 1. ; .;..«••• 


dine f peli ante , nihilque re- 
fiftere audente ad furentum 
arbitrium fuftibus cifUs'y in 
lacuna lutulenta , velutatur 
•ami&u junceo deboneftatus , 
pojìeaquam fatis excrucia- 
vit , oculos dolentium , rì~ 
dentiumque fatiavit y inde 
ciuctas. ad alium lo cum 9 quo 
nemo noflrum audebat acce- 
dere , duodecimo die vix 
dimijftts eft. 
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I % Vita di S. végojlìnt) 

Fede per elezion l'uà, libera in tutto e yq. 

10 otaria , che perlooa . in modo alcuno non. 

ve- lo affrinfe ; e le leggi dell’ Imperatore! 
Onorio , che 1’ abbandonar comandavano lo, 
feifma de* Donatici , non furono , che dopo 
la converfione del Prete Rettituto , promul- 
gate. Adontarceli fuor di modo que’ del. par- 
tito per CfFatto cangiamento, e pieni di rab- 
bia e di mal talento contro il novello con- 
vertito ftabilirono fra di loro di farne una 
Iblea ne vendetta. > f . , 

I Chierici Donatici, e i Cìrconcellioni s’im- 
padronirono di lui , e ’l trufferò fuori della 
ijua propria cafa colla forza , e colla violenza y 

11 conduffero di pieno giorno ad un vicino 
Gattello, e alla prefenza di molto popolo e 
di affai perfonc anche di qualche riguardo , 
che per timore refiftere non ofavano io cofa 
alcgna a' Donatitti, battendo il vennero tan. 
to a colpi di battone, che il lor furore, tut- 
toché grandiffimo folle , ne retto foddisfatto . 
Pofcia dalle percoffe ad altre ingiurie paffan- 
do il rotolarono per una fogna piena di fan- 
go , fintantoché brutto fu , e lordo da ogni 
parte , e allora copertolo con non fo quali 
fiori , per renderlo obietto di maggior rifo, 
lungo tempo lo tennero in sì burlevole arre- 
do alla pubblica veduta efpofto , e il mifero 
le ne ftava dolente , veggendofi allo fteffo 
tempo foggetco di divertimento agli uni , e 
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Clv 'Capìtolo XV:> : ~' fj 

di twnpaffione agli altri'. Non finirono Ié 
ingiurie, che fu condotto in un luogo ! ; jl ove 
Cattolico alcuno non' ardiva di Avvicinarci , 
riè di là partire il lafciaronò, fe non dfopo' 
dodici dì f , e tenuto ve lo averebbero d’avan- 
tàggio , fe il loro Vefcovo, di più ritenerlo 
fatto non avelie fevero divieto; e fecelo fut 
timore, che per sì nera azione a -lui pure al- 
cun male, almeno nella riputazion, non ne 
venilfe . >•* •' * f 

•-Santo Agolìino non giudicò di portare le 
fue lamentante per uh fatto* sì atroce , *é si 
dèteftabile all’Imperatore, ma fu contento di 
lamentarfene. -coni Pròcuie/ano (a)’ e perchè 
guelfi negar -non potette d’aver fiffatti lamen- 
ti ricevuto, lignificar glieli fece con attd au* 
teorico col quale gli intimava , in virtù dell* 
equità e delle leggi dall’ Imperatóre Mi fare 
quella (labile giuftizia, che a Sì nera àfcibrie fi 
conveniva. La rifpofta fi mife in ifcrifito, còtne 
far fi Coleva , ma qual cofa conteneffe , noi noi 
Tappiamo, Tappiamo fidamente che giuftizia al- 
cuna da Procurano non fu fatta , e avendo, 
lo obbligato Santo Agoftina con altra in- 
tima a volerla pur fare, apertamente ditte il 
Vefcovo Donatifia, che alle intime e alle 
— - . - iftan- 


(a) Hoc epifcopo ve/lro municipalibut , ne fi quid 
H’tppmienfi Proculiano ipfe agere ejfet necefe , hoc ai 
fu/n , queflus , geflis fané fe negare t fuijfe perlatum . 
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14 Vita dì S. Jfgoflln» 

iflanze di Agoftinp nè .fi doveva nè fi vale v% 
per lui rifpondere ( a )• > ,,1 • 

Reftituto alla fine dopo avere colla vender* 
ta de’ Santi fatto ogni bene a! Donatici , cer- 
cando, e cogli, eCernpi , e colle parole di. con- 
durgli a falvamentpi dopo , avere tutti quc? 
mali, trattamenti fedfcrtp , che il fecer com- 
pagno di Gesù Griffo, attefa la pazienza, con 
che gli follenne , martire fu poi fuo gloriofo 
nove anni appretta , quando i Circoncellioni 
fattolo cadere nelle infidie, .che tefo gli ave- 
vano, in luogo d’ effergli grati per quella cu* 
ra , che fi era prefa della loro] «terna falute , 
gli immerfero le. fpade nel fcno fparfero il 
luo.fangue, e barbaramente gli tolfer la vita, 
certo elfendo che nel 1* anno quattrocento do* 
dici fecero Martire i Donatili! un Reftituto , 
c verofimile egli è' affai che fìa Jo (leffo, che 
nel quattrocento tre fu nella efpplla maniera 
sì malamente trattato , , 

Le violenze de* Circoncellioni difapprovate 
erano perfino da molti Donatilìi , i quali , 
preftachè convinti da’ Cattolici del loro erro- 
re nello fcifma , non farebbero flati lontani 
dall’ aderire alla verità , fe pari allacognizio- 

ne v 


( a ) Quid refpo>iderit , Icfius eludenti am , fofl ettam 
yuemad motium ab inquìrenr non refpondendo potaverit , 
da c auffa dìffimulaverit , fa(is eatiem gtfla teflmtur . 
no fir amine intentiontm do - 
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De dell' intelletto (lata fofie la fòrza ' del vo- 
lere per abbracciarla ; r ma non fapendo dall' 
Un canto rifpondere a .quel .che dicevano i 
Cattolici cóntro lo Scifma * dall! altro ; canto 
.volendo, o per malizia, .- ò per debolezza ri- 
manerli in quello, e la Iva re almeno nell’ ap- 
parenza la riputazion lóro., dicevano che di 
■tal’ affare trattar fe ne conveniva coi Vefco- 
vi , che della loro fede effi erano i Maeftri , 
e dove quelli la Cattolica^ Chiefa approvaffc- 
to , che non tarderebbero un momento ad 
entrarvi . .Quindi Aaeqiie ne’ zelanti Cattolici 
un fervente defiderio , che ad una Conferen- 
za fi veniffe, ove dall* una parte e dall 1 altra 
recate le ragioni , ed efpofti i fondamenti , da 
qual lato fi tenoffc la verità , che di certo 
dall’ uóo e dall’altro infieme tenere non fi 
•poteva:, veniffe poi a darfi giudizio 1" : 

. Tennefil anòhe a tal v effetto un Concilio 
generale di putta l’Africa 'in Cartagine 1’ an- 
no quattrocento tre nel giorno ventèlimo fet- 
timo di AgOffò nella Balilica della feconda 
regione (a), e fiabilito vi fu di' finire, fe 
foffe poflibile , con lina pacifica conferenza 
una dilTenzione si perniciofa , e che tanto tra- 
vagliava tutti* i popoli .1 Cattolici: furono 
ben contenti* di dar. quella pruova deli’ amor , 
che avevano per la pace, di tanto più furon 
. . ; • : 1 jI iìì.L* •. !ti o t i: 1 : con- 

» — I M 1 1 - ■ i ! . * ’M'IW II tu 
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contenti , che fperavano , ic i Donatidi ac- 
cettavano la conferenza , di far loro conofce- 
te la, verità , cofa che bramavano fopra ogni 
altra; fe poi la rifiutavano, farebbe il rifiutò 
un contradegno della diffidenza , in ,cui era- 
no della lor caufa e una pubblica confcdione^ 
che fi farebbe lor , malgrado d’ aver torto net?, 
lo fcifma, e però vantaggiofiflima a difingarr- 
nare i popoli che, alla cieca gli feguitàvancV. 
. Prelcntò Aurelio. Vefcovo di Cartagine U 
modello dell’ intima , e dell’invito, che far 
fi; doveva da’ Cattolici a* Donatici, e la me- 
moria degli atti deb Concilio tuttora fi: ne 
conferva;. Modraron dapprima i, Vefcovi Scì- 
lmatici d’edere anch’ cfiì .contenti di una 
fcambievole conferenza; ma conofciuta la de*, 
bolezza della lor caufa , fiimaròn pofcia men 
male pel doro {partito il rifiutarla ,che il' ré- 
maner’in quefta vinti e confò fi . Il preteTfo, 
che adduffcro per non accettarla ; una Ipruova 
it fu ben manifeda dell* infopportabile loro 
orgoglio. Primiano: dunque Vefcovo de’ Do- 
natici in Cartagine all* invito che gir venne 
fatto di conferire coi Cattolici, fopra le di& 
ferenze o fianp < i punti di contcfa : tra lo 
fcifma, e la cattòlica Religione;: con fado ri- 
( fpofc edere cofa indegna , che i .figliuoli de* 
Martiri $ cioèi Dongtidi conferifcano con una 
razza di traditori, quali a detta loro fi era- 
no i Cattolici . — * 

.s «t-’-Cid 
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; Ciò non pertanto ritornato da Cartagine 
ad Ippona Santo Agoftino ubbidiente ai de- 
creti dell’ultimo Concilio quivi celebrato in- 
vitò colla formola (labilità i Donatici d’ Ip- 
pona alla conferenza Tulle materie di religio- 
ne . Procurano Vefcovo di que’ del partito 
rifpofe che iopra di ciò tenuto fi farebbe un 
Concilio da quelli della fua comunione , e 
che ivi fi pentirebbe a ciò che foffe il meglio ,, 
per abbracciarlo. Non mancarono di unirli 
a quefìo effetto i Donatici , e d’ accordo la 
rifoluzione fi prefe di rifiutare ad ogni conto 
la conferenza • che chi è cieco per affetto 
della volontà , niente piti abborrifte che dì 
trovare la luce. Lo zelo di Agoftino in tali 
circofìanze non trovò , che foddisfar il po- 
tette, fc non fe fcrivere a’ laici del partito 
di Donato, e ad effi dimoflrare la verità del- 
la Chiefa coi detti delle Sacre Scritture, co- 
minciando la lettera a queflo modd^ » (a) A 
„ voi , o Donatici, dice la Cattolica Chiefa ; 
„ Filli bominum ufquequo gravi corde , ut 
„ quid diligitis vanitatem & quaritis menda - 
„ cium? e fin a quando amerete voi la vani- 
c Li b. III. P.II. B . „tà, 


. ( a ) Epijl. 76. n. I. 

Vobis Donatili* cattolica 
Eccltfia dicit Filii heminum 
ufquequo gravi corde ut quid 
Uiligatis vanitatem & qui- 


riti! mendacìum ì Ut quid 
vos a totius orbis unitala 
ne fario fchifmatis fair ti e gì* 
divi/ijiit . 
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„ rà , e cercherete la menzogna ?• Perchè mai 
„ dalla unione di tutto il mondo cattolico 
„ vi dividefle voi con un facrilego feifma e 
„ nefaodo „ . Pofcia reca loro quelli argo- 
menti , che fi traevano dal lor partito mede- 
fimo pregandogli a far sì , che i loro Vefeo- 
vi gli fcioglieffero , non volendo quelli par- 
lare di cofifatte materie coi Cattolici , fenzà 
riflettere, che un tal rifiuto era una pruova 
certa che avevan torto. .«•'»■■■ , 

Quello che fece Santo Agoflino in Ippona 
con Procurano, il fece S. Poffidio in Calaa 
ma con Crilpino Vefcovo della medefima.feti 
ta in quella Città per la parte, dei Donatilii-, 
come lo era San Poffidio per la parte dei 
Cattolici . Stefamente raccontato • fi è il fatto 
nel libro antecedente al capitolo decimo fet- 
titno • Qui folo riflettere fi conviene che giun- 
ta la novella dell’ atroce delitto nella Città y 
tutti {lavano in attenzione del gafligo , tire 
dato avrebbe 1’ autor primario il Vefcovo Cri- 
fpino allo federato Prete del fuo nome . Ma- 
da lui venuto effendo il comando ognun ve- 
de, che tutto finir doveva in qualche appa- 
renza, e nulla più. Anzi Poffidio medefuno 
non voleva che quello misfatto punito foffe 
in guifa, che ad impedir fi venifle la - confe- 
renza. Un’ accidente novello gli fervi di mez- 
zo per ottenerla . 

Il Vefcovo Crifpino, per non pagare P aro- 

. menai 
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menda di dieci libre d’ oro , a cui Veniva 
condannato dalla legge di Teodofìo {a) , ne* 
gò avanti il Proconfole d’effer eretico, e non 
potendo un laico, qual’ era il Proconfole, dar 
giudizio di quello fotteotrò S. Pollidio dal 
Proconfole chiamato, il quale gli dille che 
eretico lo avrebbe giudicato, fe prontamente 
alla conferenza non veniva . Quindi fuo mal- 
grado, e per quantunque grande folle il di- 
lpiacere, oì ceder doveva, e venir alla difpu- 
ta con Pollidio, o pagare dieci libre d’oro. 
Il mal certo del pagamento maggior gli par- 
ve dell’ incerto di rimaner vinto nella difpu- 
ta, e però a quello li attenne .> 

Vennero dunque alla gran difputa i due 
Vefcovi’ di Calama, l’eretico Crifpino, e ’i 
cattolico Poffìdio, e per tre di deputarono 
fopra le differenti lor comunioni , fofpefi ef- 
fendo e que’ di Cartagine, c que ? d’altre par- 
ti dell’Africa, che fapevan tenerli la difputa 
nell’ afpettazioae dell’ efito , e quello per la 
Dio grazia fu, quale il bramavano i Catto- 
lici ..In quefh contefa vinto e fuperato ri- 
mafe sì. vergognofamente il mifero Crifpino, 
che dichiarato venne Eretico , e per fentenza 
del Proconfole a pagare colìretto la fomma 
del denaro,. che agli Eretici pertinaci era già 
fiata dalle leggi preferi tta , cioè la fomma di 
- ■',} B 2 die- 


(a) Coi. Thcoi. t. 6. : .. 
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dieci libre d’ oro . Ma intercedendo giufto il 
cortume de’ Santi per luo fuo nimico il buon 
Poffidio grazia ottenne dal Giudice , che mi- 
nore dello ftabilito prezzo foffe il pagamento . 

Quantunque alle iftanze del Vefcovo Poffi- 
dio cotanto fotte la fentenza del Proconfole, 
e mite e difcreta , che migliore non la pote- 
va difiderare Crifpino medefìmo , quelli nien- 
tedimeno , forfè per non avere obbligazione 
alcuna al fuo emolo appellò all* Imperatore . 
Dalla quale appellazione mal contenti per po- 
litica ne furono anche i Vefcovi Donatici , 
immaginando, che ne foffe per venir peggio 
al partito , e alla immaginazion loro corri* 
fpofe, anzi fovrabbondò l’effetto. L’ appella, 
zion fu ammeffa , e tortamente venne* referit- 
to, che i Donatirti comprefi erano , e nella 
pena delle dieci libre d’ oro , e in tutte 1’ al- 
tre leggi fatte contro gli Eretici . Di piò che 
Crifpino, e ’1 Giudice tenuti fodero alla pena 
di due libre d’ oro da pagarfi all’ imperiai 
corona, il primo per non aver pagato quel 
che doveva, il fecondo per non aver*; cfatto 
il pagamento, a che l’altro mancava .> 

Anche quella volta s’ intromifero a favor 
degli Eretici i Vefcovi Cattolici e partico- 
larmente Santo Agoftino (a) , che non finì 
d’ adoperarfi per loro , fe non fc quando ot- 

ten- 


(*) V. Pof. e. ix. 
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tenne dal Principe la remiftion della pepa , e 
che non fotte Crifpino ad alcuna ammenda 
tenuto . La quale iollecitudine , che avevano 
i Cattolici, c di far conofcere la verità, e 
di inoltrare , quanto grande e fincera fotte 
nella Chiefa la carità verfo il prottìmo, dir 
non fi può , come (limata fotte ; e come ne 
rimanettero prefi gli Eretici , i quali perciò 
in maggior numero partivano dal partito e 
venivano a prender luogo fra’ Cattolici . Que- 
llo fatto raccontano, e Santo A godi no , e 
San Poffidio , e quegli (lettamente, e come noi 
1’ abhiam raccontato , quedi fuccintamente , e 
fenza dirne il nome , che temono i Santi pili 
di qualunque altra tentazione, il folietico del- 
la vanita , fe raccontar debbono cofe, che 
fiano e di lor gloria, e di lor onore. 


c* 

c * 

& 


*■- ~ i 
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CAPITOLO XVI. 

• • ( / « > 

Cbieggonfi da Cattolici nuove leggi contro i Do « 
natijli . Santo >Agoflìno è di parere che le di -. 
monde fi ano piu moderate . Crudeltà de' Dona • 
tifii contro San Majfimo Vefcovo di Bagai e 
contro un altro Vefcovo . Leggi di Onorio con « 
tro quefii Eretici. Frutto di quefte leggi . Scan- 
dalo che fi ebbe nella Cbiefa d' Ippona per la 
fcambievole accufa e vergogno fa , che fi davano 
Bonifagio Prete , e Speranza laico . Difputa 
il Santo con Felice Manicheo , e colla grafia 
del Signore il converte . 

* * * _ i * 

L A violenza de’ Donatidi contro i Catto- 
lici era a guifa di rovinofo torrente , che, 
per dirotte piogge ed incelanti, gonfio e di- 
farginato urta col fuo impeto , abbatte , e in- 
nonda le vicine cafe e le toggette campagne, 
tutto ad una miferabile defolazion riducendo . 
Adontati dunque erano gli Eretici dell’ invi- 
to, di cui detto abbiamo, e della intimazio- 
ne, che da ogni lato lor fi faceva, perchè 
veniffero alla conferenza fopra i controverfi 
punti di Religione ; e ben fapendo che il 
dilputar coi Cattolici , e l’ effer vinti fiato 
farebbe per loro una cofa medefima , negava- 
no affolutamente di fofienere la difputa , e dì 
vendicare l’ ingiuria, che dall’ invito, cui non 

U * potè- 
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potevan tenere , iembrava effer loro recata, 
con barbara crudeltà fi (Indiarono . Quinci i 
Vefcovi Cattòlici a Concilio raccolti in Car- 
tagine 1* anno del Signore quattrocento quat- 
tro (limando,, che colpevole negligenza fiata 
in loro larebbo, foffrir piuttofio de’ loro fra- 
telli una oppreffion sì fpietata , che ricorrere 
a que’ mezzi, che, e dalla umana prudenza fi 
vogliono ,_ e dalia celefiiale non fi vietano , 
Vennero molti di loro e fopra tutto i piu 
anziani in penderò di chiedere a’ Principi ter- 
reni la protezion della .Chiefa , di cui efli 
pure egualmente che gli altri eran figliuoli, 
e di fupplicargli , che impedir volefiero effi- 
cacemente le violenze , con che i Opnatifii 
{paventavano i Cattolici lor fratelli coftrio- 
gendogli col timore a quello , che perfuader 
non potevan colia ragione. 

Volevan però chieder leggi che obbligaffe- 
ro i Donatifti a rientrare nella comunione 
Cattolica P efemnio recando di altre Città , 
che cofirette da fìm ili precetti a ritornare al 
grembo della Chiefa , con fincerità e con fer- 
mezza P avevano poi a lor grandiffimo van- 
taggio confervata . Nominatamente Tagafie 
recavano la Città patria di Agofiino , che iti 
altra fiagione fiata effendo del partito dì Do- 
nato, per terrore delle imperiali leggi , la- 
fciato l’errore, abbracciata aveva con tanta 
fincerità la Cattolica Fede,, c tanto orror con- 
fi 4 , ccpi- 
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cepito per lo lcifma , che detto fi farebbe noti 
effere mai fiata nell’ inganno degli Eretici * 
ficcome altrove veduto abbiamo ( a ) . E l’ efem- 
pio di Tagafte recato fu da que’ Vefcovi , 
perchè Santo Agoftino al fentimento loro con- 
difcendaffe . Concioffiachè 1’ opinion fua fi 
fotte dapprima non convenire sforzar perfona, 
perchè entraffe all’ unità della Chiefa , e che 
in quello affare tutto agir fi dovette colle con- 
ferenze , combattendo l’ error colle difpute , 
c vincendolo colla ragione , nel timore , che 
facendo altrimenti fi cangiaffero gli Eretici 
dichiarati in finti Cattolici, ed Ippocriti, con 
danno della Chiefa forfè maggior del van- 

taggio . * # 

Ma cedette da ultimo Santo Agollino , e 
convinto rimafe dagli argomenti de’ fuoi fra- 
telli (b ) , nè pensò il Santo dovere ad ogni 
conto follenere l’ opinion fua , cofa agevole 

attai 


( a ) JE pift» 93 ' *7* 

Uam mea primitus fin- 
temi» non trae ntmìnem ad 
unitatcm Chrifli effe cogen- 
dum , verbo effe agenàum , 
di fput attorie pugnando» , ra- 
ti one vincendum , ne fiftns 
catholieos haberemus , qua 
apertos hareticos noveramus . 
Uh. I* Cm l» 

\b) Epifi. 93- »• *7. 

Se, A htc opinio mea non 


contradicentium verbi s , fid 
demenfirantium fuperabatur 
exemplis . Nam primo mihi 
opponebatur civitat mea , qua 
cum tota effet in parte Do- 
nati ad unitatem catholi- 
cam timore ìcgum imperia- 
li um converfa eft , quatte 
nane videmut ita bujus ve~ 
fin anitnofitatis perniciem 
detefiari , ut in eanunquam 
fuiffe credatum . 
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affai al Tuo ingegno , perchè il cangiar opi- 
nione a chi cerca la verità, tanto facile effer 
deve , quanto frequente è nell’ uomo 1* error 
e l’inganno. Tuttavolta fe convinto rimafe 
l’intelletto dell’equità nella dimanda de’ Ve- 
lcovi , il fuo cuor non pertanto in parte al- 
meno vi fi opponeva ; e alla fua dolcezza par- 
ve che fufficiente cofa foffe chiedere agl’ Im-. 
peratori non già che intimaffero pene e ga- 
ftighi contro i feguaci dello feifma di Dona- 
to , ma foltanto che per le leggi fi difendef- 
fero dagli infulti degli Eretici coloro , che 
predicavano la Cattolica verità, oppure Scri- 
vevano in fua difefa .. Sembravaglt che a ciò 
altro non foffe meftieri che di rinnovar la 
legge del gran Teodofio (.4), e quella legge 
jnedefima non aveffe luogo, fe non dove la 
Chiefa Cattolica le violenze foffriva de’ Do- 
natili! , e de’ loro Circoncellioni . Sperava 
Santo Agofìino, che un tal timore foffe per 
1’ una parte come un freno agli Eretici, che 

piU . 


(a) Ep. 18 f. n. ay. fed hoc fotius confiituerenty 
Nonnullis fratribus vide- ut eorum furiofas violenti as 
bit ut , in quibus & ego non paterentur qui ventar 
tram , quamvis Donatifta- tam catholicam vel pr idi- 
rum rabies ufquequaque fi- carene loqtienào , vel lege- 
v'tret , non effe petendum rcnt confi ituendo , Quod éo 
ab Imperatoribut » ut ipfam modo fieri aliquatenus foffe 
hirt/im juberent omnino non arbitrabamur , fi legempiif • 
e f[ e , faenam confi lenendo eis , fimi memoria Tbeodofii &e% . 
qui in illa effe voluiffent : . confirmaret . 
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pili non oferebbero d’ impedire a’ Fedeli una 
pitna libertà, e d’infegnare , e di profeflare 
la Cattolica Fede , e dall* altra non vi fareb- 
bero tra i convertiti, fe non fe quelli , i quali 
Cattolici fodero finceramente e di buona fede . 

Dì chiedere parimente ftabilirono la con- 
fermazione di un’ altra legge , la quale toglie- 
va agli Eretici ogni potere (a), o di dare, 
o di ricevere, foffe poi in dono, o foflc in 
teftamento, cofa alcuna da chicchefia; e in 
virtù di quella legge che per altro nel codi- 
ce non fi trova, aveva l’Imperatore annulla- 
to un teftamento di un Donatifta fatto pri* 
ma dell’anno quattrocento, con un referitto, 
in cui parlava del furore de’ Circoncellioni . 
Da ultimo giudicarono bene que’ Padri di di- 
mandare y che i Governatori delle Provincie, 
« i capi d’ordini delle Città difender volef- 
fero anche colla forza i Cattolici dagli infuU 
ti, e dalle offefe de’ Circoncellioni , fe profe* 
guivan quelli a. imbizza rire contro di loro , 
come fin’ allora avean fatto . 

Fermato che ebbero i Padri del Concilio 
di fare tali inchicfte all’ augufto Imperator* 
Onorio, i legati fi fcielfero, che a lui pron- 
tamente ne andalTero, e furono Evodio Ve- 
feovo di Uzala, e Teafìo Vefcovo anch’ egli 
nell’Africa, ma non fi dice di qual Città ( b ) . 

• , 1 La 

• e * • ‘ • N 

(a) Aug. ir. Par. L l.c. II. (i) Coll. 133. 
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JLa moderazione, che la cariti di Agoftino 
fuggerir Ceppe a tutta Ja Chiefa di Africa , 
non ebbe il fuo effetto , che il pietofiflimo Id- 
dio , la cui mifericordia affai piti oltre fi (fen- 
de, dice il Santo (a), dei defiderii medefi- 
mi nati in cuore agli uomini eziandio accefì 
di carità , non permife , che i Deputati del 
Concilio quelle leggi più dolci contro i Do* 
natifti otteneffero, che per loro a fuggerimen- 
to di Agoflino fi dimandavano; che affai vol- 
te con certi fpiriti odinati e perverti non 
v’ha altro rimedio a falvargli, che il terro- 
re e lo fpavcnto, refluendo più facilmente un 
cuor duro alla perfuafion delle parole , che al- 
la forza e alla feverità del gaftigo . L’ Impe- 
rator* Onorio altronde aveva già intefo il bar- 
baro proceder degli Eretici, e i lamenti de* 
Vcfcovi sì maltrattati, anzi dalle lor fedie 
con tanto furor difcacciati a’ piedi dell’ augu- 
Ho Trono eran di già pervenuti , e però di 
frenare sì enorme infolcnza aveva egli fermo 
di già nell’animo fuo, elìabilico . 



(a) Epift. ìS f. ». r6. 
Sed Dei mzjor mi feri cor- 
di» quifciret , hxrum legwn 
ferrar fy quidam medicina- 
lis indenta , quam multe- 
rum ejfet pravi: vel frigi- 
di: animi s neceffnria , 
il di duriti qut ■ verbi: 


emendar! non potefl fed ta- 
rnen aliquantula feverltate 
potefl^ id egit , tlt legati 
noftrì , quod fufceprrant , 
ibtinère non fejfcnt . Jam 
énim' noi prevenerant ex 
aliis loci: quidam Eipìfcopo- 
rum quereli gravijftmt . 
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Ciò che vieppiù accefe l’animo dell* Impe- 
ratore contro gli Eretici, fu 1* orribile affaffi- 
namento del Vefcovo di Bagai , Città affai 
celebre nella Numidia , per la ftoria de’ Do- 
natidi . Venuto era egli quello Vefcovo in 
odio agli Eretici , oltre ad ogni penfar , gran- 
didimo, perchè follcnne contro di loro in 
giudizio , come Tuoi dirfi , cootradittorio avan- 
ti il Giudice, che la Chiefa di Calvia, che 
data era mai Tempre de’ Cattolici , ad effer 
veniva ingiulìamente occupata da’. Donatidi , 
e favorevole n* ebbe il Vefcovo di Bagai la 
fentenza . 

Tornatoli nell’ antico poffedimento di ciò, 
che si legitimamente era fuo, mentre un gior- 
no era all’ Altare , e il tremendo Sacrificio 
dei Sangue e del Corpo di GesU Grido com- 
piva , vennero a lui gli Eretici , e con quel- 
la rabbia, che poco è il dire, non fa ri a data 
maggior nelle fiere, ruppero l’Altare (a), 
lotto cui a difenderò in qualche modo s* era 

egli 


(<*)». 2 , 7 , Epifcopum Ba- vulnere [angui s effiuens eum 
gajenfem ... fiantem ad al- exanimem ridderei , nifi ei 
tare , irruentes borrendo im-, ad vitam major fevitia ee- 
fettt & furore crudeli , fu- rum profuiffet . Nam cum 
fiibus & cnjufcemodi tclis , graviter fauciatum per fer- 
ii gnis denique ejufdem al- ram infuper traherent , txun- 
taris effrafti immaniter ce. - danti vene pulvis obtrufus 
ciderunt i pugione etiamper- fanguinem abfiinuit , cujus 
cujfcrunt in inguine , quo effufione ibat in mortem . 
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egli nafcollo , e colle fpade e coi baftoni il 
ferirono si e per tal modo , che il pavimen- 
to ed ogni altra cofa tutt* era dell’ innocente 
fuo fangue imbrattata . Diedergli un colpo di 
pugnale nell’ anguinaia , per cui ufci tanto 
fangue, che fu al punto di morire fvenato, 
fe per effetto di una mifericordiofa Provvi- 
denza 1’ ecceffo medefimo della crudeltà (lato 
non (offe di qualche rimedio alla ferita ; poi- 
ché a forza di (Irafcinarlo per terra , nudo 
eh’ egli era in quella parte , la polvere del 
pavimento mefehiandofi col fangue a formar 
venne fopra la piaga un’ empiaftro , che fer- 
mò alquanto il fangue, e impedi la morte, 
che, dove il fangue ad ufeir feguitaflc, era 
certifiima . 

Lafciato che 1’ ebbero in tale (lato gli Ere- 
tici, vennero i Cattolici per torlo da quei 
luogo , cantando inni e falmi , come fi cofiu- 
mava di fare nel trafporto delle reliquie di 
un Santo Martire . Ma que’ barbari , che non 
conofcevano 1’ umanità , anzi della ragion (ì 
abufavano , per edere ancor più crudeli , ri- 
tornarono agli infulti , alle ingiurie, alle per- 
code con più furor di prima e medi in fuga 
coloro, che porre il volevano in falvo , che 
non fu diffidi cofa , per edere gli Eretici in 
maggior numero de’ Cattolici , e fieri si, che 
la fierezza cagionava maggiore fpavento an- 
cora 
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©ora del numero, l’ebbero di bel nuovo tut- 
to folo nelle mani (a) . 

' Venuta la vicina nòtte il portarono fovra 
un’ eminente torre, e, o il credefler già mor- 
to, o finir il volcffero di quella guiia, dall* 
alto di quella il precipitarono { b ). Il Santo 
Vefcovo anche in quello nuovo difaltro fo- 
pravilTe , perchè non cffendo caduto fui vivo 
TalTo, o fu altro duro corpo , ma fopra altre 
materie Tozze , quanto dir fi pofTono, ma pur 
molli, quivi fi rimafe lenza cognizione, fen- 
za fenfo, e chi 1’ avelTe veduto, non 1’ avria 
certo faputo diliinguer da un morto . Tutta- 
via era in vita 1* infelice , o a meglio dire 
il bene avventurofo Maflimiano , vicino per 
altro a efalar l’ultimo refpiro, e finito avreb- 
be a momenti di vivere, fé da un lcggeriftì* 
mo lamento accortofi lui efler vivo un povcr* 
uomo che per Tue bifogna in quelle parti ve- 
niva 


(a) Deinde cum ab eh ! (b) n. 27 » Inde in quam- 

t amie m relicium wflri cum dam turrem levatum jam 
Ffalmis auferré tentarent , defecijfe arbitrante s , cum 
illi ita ardentiore fuccenfi ille adhuc vivere t abjece- 
eum deportantium manibut rune . Sèd quodarh molli 
abflulerunt , male multatis aggere exceptus , & a qui - 
fugatifque catbolicis , quot bùfdam nocle tranfeuntibus 
ingenti multitudine fupera - per litcernam confpeflus , 
bant , Ó' facile faviendo agni ras atque colleBus , & 
terreb.mt . - ad religiofam demum ap- 

portata s . 
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tiìva , C a pietà cotrmióflò cerco noti avcfle 
di ajutarló . • r • 

« Chiamata la moglie fua , che iti difparte 
con una lanterna, che feco recava , fi era ri- 
tirata, il riconobbero efler’ egli il Santo Ve- 
fcovo Mafiìmiano ■ e foffe, o affettò di cari- 
tà, e di vera compaffione , o affetto di fpe* 
ranza e di lttfinga di ottenere gran guiderdo* 
he da’ Cattolici , fe un tant’ uomo, e cotan* 
to amato da tutti efli falvavano, certo è, 
che portatolo in lor cafa a curarlo con Ogni 
diligenza fi fecero . Bendarono diligentemen* 
te tutte le ferite , il confortarono me- 
glio , che per lor fi potè , con cibo e cort 
bevanda , nè pafsò guari di tempo , che Con- 
tro ogni afpettazione c fua , e di altrui , fi 
trovò fano e in forze di poter’ egli in perfo- 
na andare all’ Imperatore . 

La fama e lo ftrepito di un sì enorme dei 
luto volò eziandio oltre mare, anzi dicendoli 
fatto quello , che effer doveva , da tutti fi* 
diceva effere fiato Maffimiano di Bagai mor- 
to da’ Donatifti (a). Ma quando il videro 
io Italia, non faprei dire, fe maggior foffe 
la maraviglia e Ja forprefa , ovvero la giojà' 

e la 3 


(«) n. 2.7. Occìfum etim natiffima apparati cicatrici - 
fame» fama federe Donati- bus fuis , tam multiti tam 
flarum ttiam trans mare ineentibus , tam recentibuy 
nuntiaverat : quo pofteaquam non fruftra famam mortuum 
vemt ) Ó* vita ejus inopi' tc nunciajfe monfravìt . 
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e la confolazione ; certo è, che le orribili ci- 
catrici non ancora ben rimarginate, che lì 
vedevano nel fuo corpo , facevan conofcere , 
che non lenza fondamento era fiata la nuova 
d* oltre mare venuta della fua morte . 

Giunto finalmente a’ piedi dell’ Imperatore 
il Santo Vefcovo chiefe giuftizia e protezio- 
ne, non per vendicarli de’ Tuoi nemici , a’ qua- 
li perdonava di cuore, ma fibbene per porre 
al coperto da fi migliatiti infulti la Chiefa fua 
e quelle di altri Vefcovi. Che fe fatto avef- 
fe altramente, l’avrebbero a ragione affai più 
accufato di colpevole negligenza, nel difende- 
re il fuo grege , che commendato di pazien- 
za nel fofiener tante ingiurie; perchè pregiu- 
diciale di troppo fiata farebbe quefla virtù al 
fuo popolo, e ad altri Vefcovi, che d’incor- 
rere nelle medcfime difavventure preffo i Do- 
natifii erano in pericolo . 

Moffo fu oltremodo 1’ Imperatore , e da* 
comuni lamenti de’ buoni Cattolici , ed affai 
più dalle piagfic di recente faldate , e dalle 
frefche cicatrici , che egli fteffo vedeva co* 
proprj occhi vicine a riaprirli in Maffimiano , 
« però giudicò effer dovere , e di giufiizia , 
e di pietà, e di religione impiegare tutta la 
forza del poter fuo per abolire interamente 
la fetta de’ Donatifti obbligando iScifmatici, 
che non portavano il nome e ’1 carattere di 
Gesù Griffo, 'che contro Gesù Criffo medefi- 

■ • ’ i 

mo 
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ino» a ritornare all’unità della Chiefa Gaf* 
tolica . Non idimò Onorio che balhffe al 
bifogoo, non lafciar loro il potere di far ma» 
le ad altrui, fé rimaneva in loro arbitrio il 
fermarfi nell’ errore , e però una legge per fuo 
comando venne pubblicata , che non a repri« 
mere foltanto , ma a togliere interamente il 
furore di quella erefia era indirizzata (a). 

. Prcfcriveva quella legge non già la condan- 
na a morte di chi volcffe rimaner nello fei- 
fma, che la dolcezza e la manfuetudine cri» 
diana noi confendvano , ma ftbbene 1* efilio J 
fìabiliva de' Vefcovi e d’ altri Minidri di que- 
lla facrilega Comunione r ed una pena pecu« 
niaria per tutti coloro , che non erano al mi- 
nidero della Chiefa ordinati . Oltracciò man- 
dò 1* Imperadore un’altra legge (b) ad Adria- 
no Prefetto dei , Pretorio , colla quale dichia- 
rava di volere interamente dermi nata 1’ erefia 
de’ Donatidi per lo grandiflimo delitto di ri- 
battezzar coloro,. che da’ Cattolici erano già 
flati col falutar lavacro fantifieati, lamentan- 
• Li b. III. P.II. ■ C.. doli,. 


,* (a) ». *8. Taclum eft 

ut tmperator religiofus & 
plus t periati! . in notitiam 
fu am talibus caufis , inal- 
iti piiffimis legibus illius 
impiantii errorem omnino 
corriger ? , ó» ew, qui con- 
tra Chrifturn Chtifii figna 


portarent , ad unitatem co- 
tholìcam tenendo & coer • 
cindo redigere , quam fa- 
'vi end i tantummodo au ferra 
licctuiam , & errandi ac 
pereundi relinquerc . 

( b ) Cod. Thecd. t • 6. 

I . 38. 


Digitized by Google 



34 Vita di S. Jfgojltno 

«lofi , che a tarttó male coftringeflero , fe i lo- 
ro fchiavi, e que’ che da loro erano dipeli* 

denti . . 

Ordinò per tanto e (labili che quelli , 1 
^tlali fodero convinti d’ aver ribattezzato al* 
«uno dopo la pubblicazione di quella legger 
itacontanente difpogliati venìflero d’ ogni lof 
bene , e tutto lari a fi con clemenza recìduto 
a’ figliuoli, fiveramentechè alta Chiefa facef- 
■fer quelli ritorno j che coloro i quali ■ ribat* 
tezzaffero, o a quello peccato in alcun mo* 
do concorreffero , privi fodero del diritto di 
far teftamento, e della facoltà di ricevere, o 
in dono, o in altro contratto di qualunque 
maniera cofa alcuna , fintantoché nell’ Erefia 
fi rimaneffero; che tutti que’ che dettero agli 
Eretici qualche diffidenza (oggetti effer do- 
vrebbero alle dette pene ; ! che finalmente i 
Governatori delle Provincie, fe favorir- gli 
volcffero della lor protezione, a pagare ve* 
Bitter collrctti venti libre d’ oro , c alla ftef- 
fa ammenda foggetti foffero i Magiflrati pri- 
mari! della Città, fe mai permerteffero che 
in lor prefenza affronto o violenza fattive? 
niffe di alcuna guifa alle Chicfc de’ Cattolici . 

Portate in Africa le leggi dell’ Imperator* 
Onorio contro i Donatifli ( a }, que’ dello 

fei- 

( 4 ) Efift. l8y. ». 19. venifent in Jfricxm , frtei- 
J Attiverò curri ipfi legcs pue illiy 'qui ^mrtbant oc- 
* . . \ ' C»fio~ 
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fcifma , che volentieri fariano ritornati al 
grembo della Ghie fa , ma temevano di trop- 
po i mali trattamenti de’ Circoncellioni , non 
tardarono un momento a riunirli finceraroen- 
te a’ Cattolici., Altri poi che nello fcifma 
fi (lavano, o perchè da lungo tempo ci vi- 
vevano , lenza aver mai fatto cfame alcuno 
della comunion loro, la dottrina de’ Scama- 
tici a difaminare diligentemente fi fecero, nè 
ci trovando , di che rimaner foddisfatti',- tol- 
to T impedimento del timore, abbandonar la 
vollero incontanente . E per l’ efempio di 
quelli e di quelli, altri ancora meno idonei 
ad intendere da qual parte fi llelfe, o il tor- 
to , o il dritto, o in che differente foffe 1* er- 
rore de’ Donatidi dalla cattolica verità , que- 
fìa a lor grandi (fimo vantaggio, quali fenza 
prima conofcerla , abbracciala di tubilo . Co- 
sì la Chiefa ebbe la confolaztone di vederti 
ritornare al fuo feno intere popolazioni, e un 
numero fenza numero di figliuoli, la cui per- 
r • . ... . C a • *i dita 


c afiottem , aiu favititvn fa- ante a cigitaverunt , nun- 
r enttntn metuebant , aut fuos quam quarere & confiderà- 
verecuniabantur offendere, ad re voluerant ; mox ubi eoe- 
MccUfióm continuo trónfie- perunt advertere , & rùhif 
rttnt Multi ètiam qui fo - in cu dignum invenire , 
la illic a parentibus tradì- propter quod tanta danna 
ta confuet Udine tene bantu * , paterentur , fine ulla diffi- 
dale m vero caujfam ipfa cui tate catholici facit funt . 
htréfis h aber et , nUnquam . ; rv \. , c 
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dita per intendere quanto alla buona Madre 
fofle fpiacevole e gravofa, intendere fari? di 
mefiieji prima la Tua carità. Nè vi rimafero 
nello fcifma , fe non fe alcuni indurati nel 
cuore e acciecati nella mente , o per diaboli- 
ca nequizia oRinati nell’ errore . 

Ma di quelli medefimi n’ entrarono alcuni 
con una fìnta converfione , e per effetto dì 
politica alla Ghiera ( a ), tantoché i dichia- 
rati Donatici per lo piccol numero , a cui 
eran ridotti, Rar fi dovevan nafcoRi , ;nè la- 
ficiarG pur veder dalle genti . E per miferì- 
cordia grande del Signore quelli ancora , che , 
o con fìnta apparenza , o con politica fimu« 
laziore entrati erano alla Chiefa , trattando 
coi Cattolici , e veggendone i virtuofi coRu- 
mi e afeeltandone le amorevoli iRruzioni , fi 
convertirono a poco a poco ad amare la ve- 
rità, e furono Cattolici tanto più finceri e 
ferventi , quanto piu diffìcile era Rata la lor 
converfione , e meglio degli altri per la diffì-; 
coltà medefìma rimafii erano dell’ errore di- 
fingannati . 

A vie meglio conofcere il vantaggio, che 
dalle Imperatorie leggi alla verità della Chie- 

, fa 


((*)». 30 . Ex hit quo- feendo , & prtdicationem 

que plurimi fimulando com- meritati s audiendo maxime 
munì c aver unt , olii pane ita- pojt collationem .... ex ma- 
te latuerunt . Sed Hit qui gnu parte corretti funt . 
fimulabant , paulatim affut- ? ’ •'*.■ '• 
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fa Cattolica ne provenne badi trafcriverc al- 
-cutii fentimenti di Santo Agodino : „ Noi 
abbiamo , egli - dice , la conlolazione di ve. 
-, der molti di prefente aderire all’ unità Cat- 
*„ tolica , fodentarla con tanto zelo, e sì gran 
i, confolazione rifentire in fe fteffi , per ve. 
„ derf» liberi dai pridini errori , che noi non 
„ fapremmo nè ammirar abbadanza , nè ab. 
„ badanza lodar Dio per quello cangiamento . 
„ Quede perfone non averiano fenza dubbio 
„ abbandonati i fentimenti di quella religio. 
„ ne , a cui erano avvezzi, fe per timor del- 
,, le leggi codretti non fi foffer veduti ad 
„ efaminarne i principj,, . E poco dopo ap- 
predo foggiugne : „ Perchè non poffo io far- 
,, vi vedere quanti de’ Circoncellioni medelì- 
„ mi fiano di prefente Cattolici zelanti , co- 
me detedino la pallata lor vita , e ’i mife. 
„ ro acciecamento, in cui erano, fino acre. 
,, dere di far per la Chiefa di Dio quello , 
„ che non facevano che per effetto di furore 
„ e di fola temerità ? „ 

Prima che ufeiffero quelle leggi, nacque 
uno fcandalo nel Monadero di Santo Agodi- 
no , che tanto lo avrà certamente afflitto , 
quanto il racconfolava il frutto delle medefi. 
me leggi nella converfione de’ Donatidi , che , 
e la confolazione, c ’l difpiacere dal medefi. 
mo principio di carità verfo Dio e verfo il 
proffimo traeva fua origine . Aveva nella fua 

C 3 - cafa 
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cafa il Santo , o fia nel tuo Mori attero - t (in 
Prete chiamato Bonifacio, e un* altro giovi- 
ne, che fi diceva Speranza , che d’ ordinar poi 
Prete aveva intenzione a fao tempo. Boni- 
facio fi tenne in dovere di cofcienza d’ avver- 
tire il Santo, che tropp’ oltre dal fuoco del- 
la libidine era invettito e accefo Speranza , 
fino a tentarlo di quel peccato , per cui an- 
darono in 6amme Sodoma e Gomorra , fi le 
altre /vergognate Città (<*); c 8'* P er 
vina Grazia non aveva acconfeotito, ma non 
per quello tener voleva celato al loro Padre 
un tanto misfatto , perchè il corrcggeffe come 
fi conveniva. Speranza per lo contrario fo- 
tteneva arditamente, che di tutta l’accufa col- 
pevole era il folo Bonifacio , che non poten- 
dolo indurre alle impure fue voglie il czlun. 
niava per vendetta a quel modo, fopra di 
lui rivolgendo la colpa, che tutta era fua.. 
Quanto fenObile folle tal cofa all* animo 
di Agofìioo, per avere tra’ fuoi ReligioG un* 
uomo reo di sì gran delitto, e un’altro in- 
nocente , ma per calunnia (egualmente reo 
nell’ altrui {lima, noo è sì agevole a poterli 
efpor con parole (b) . Inclinava egli a cre- 
dere 

) Gen. 19. a 8. habeatur , & fu alterius 

( £) Epif. 78. ». 2. fama apud quofdam mal» 
Duo de domo noflra ta- apud quofdxm dubiaetiamf 
lem habent cauffam ut unus non maculata tonfete mia» 
forum fine dubio perditus . 
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fiere che il colpevole fotte il folo Speranza * 
C dalla condotta di affleodue e da quanto ad- 
divenne , fé prudente fotte la conghirttura , o 
fia il giudizio del Santo* fi potrà affai chia- 
ro ponofcere « Frattanto negandoG dall’ uno 
quel , che G affermava dall’ altro , nè di pre- 
lente argomento pffendovi baftcvole a giudi- 
care , da qual parte G tepeffe la Verità , de- 
liberato aveva Santo Agoflino, com’ è il mi- 
glior configlio in quelli caG, d’abbandonar 
tutto alla Provvidenza di Dio (*), afpetta.p* 
do che il tempo , le circpftanze , i cottura! 
dell’ qno e dell’ altro manifeftaffero chi fotte 
il reo, chi 1* innocente * D’innalzare per al- 
tro fi guardò, a grado a^uno nella Ecclefia- 
fìica Gerarchia il laico Speranza , che nel fuo 
animo era il delinquente , ma fenza pqterlo 
Convincere . 

Quelli forfè per fua naturale ambizione, 
fors’ anche perchè il differirfegli la promo^iqf 
np f aveffe in copto d’ effere dichiarato col- 
pevole, fece gagl^ardiffime illtfjnze t o per ve- 
nire al grado di Chierico introdotto e prò* 

C 4 mof- 


( a ) ». 3. Cn/n enim rfla 
?ne cauffa din cruciajftt , 
ntc ìnvenirem , quomodo e 
dtiobvs convitueretur , quam- 
yis magli presbytero credi- 
dijfemy cogl t »Ver am j primo 
fic ambot Dep itltMuere , 


donec in uno eorum j qui 
m'hi fitfpeftus er*t aliquid 
exifieret , linde non fine ju- 
fia & tmnifefia e. 'tuffa de 
noflro habit acuto proji circ- 
uir . 


/ 
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fnoflb, o per averne quelle lettere f che noi 
chiamiam Dimifforie, e a quel tempo fi di- 
cevano commendatizie, o fiano di raccoman- 
dazione , colle quali da altro Vefcovo in al- 
tra Dioccfi poteva un laico effere ordinato , 
e un Chierico al Sacerdozio promoffo. Ago- 
ilino nè voleva imporr* egli le mani fopra di 
lui, come fi richiedeva per 1* ordinazione, nè 
voleva dargli quelle lettere , non giudicando 
a propofito, per aver nell* animo quella fo- 
fpezione, di Cui detto abbiamo, che fotte 
Prete . A quello rifiuto, torbidi penfieri nel- 
la fua mente agitando Speranza , alto levava 
la voce, e diceva, che fe egli non doveva 
effere ordinato ‘ a Minillro della Chiefa , an- 
che B onifacio folpendere fi ‘doveva da tutti 
gli ufficj , che a Prete fi convenivano (a). 

Bonifacio giudo il carattere degli Innocen- 
ti , che a tutto fon docili , perchè dal tedi. 
«nonio della buona cofcienza confortati , nien- 
te credono poter loro effere di pregiudizio , 
Bonifacio, diffi , # affinchè turbata non fotte la 

• pace • 


( a ) ». 3. Sed cutn pro- 
moveri in Clericatum , five 
illic per me y five alibi per 
Urterai meas vehcmcniiffune 
cavare tur , ego antem nullo 
modo aiducerer ei homini > 
de quo tantum mali exìjli - 
mare/n > manta ordinai ioni s 


imponete , aut per commen - 
dationem meam alieni fra- 
tti meo eum fubintreduccrt , 
turbulentius ageré capiti «r 
fi ipfe in clericatum non 
promovcretur , ncc presbyter 
Bonifacius in fuo grada e fi 
fe perni tteretur , 
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pace della Chiefa, (ottenne in 'pace d’ «Aere 
iofpefo dai facri mìnifterii , per torre ogni 
precetto a’ Donatifti di dire, che i Cattolici 
tra Sacerdoti tenevano un’uomo, che corri, 
metto aveva un si gran delitto J , come dettò 
avrebbero, fe dell’ affare venuti foflero in co- 
gnizione , e a celebrare i divini mifterj ve- 
duto lo avellerò . Ma quella condi feendenza 
fua fempre più pretto gli uomini di prudeni 
za e di difeernimentó a dichiarar lo veniva 
innocente. 

A fiffatto termine le cofe eflendo ridotte, 
piacque ad Agottino « d’ appigliarli a quello 
partito , c fu che amendue Speranza e Bo* 
nifacio con giuramento fi obbligaflero di an- 
dare a Nola avanti al fepolcro di San Feli- 
ce, celebre cotanto per li miracoli, che tut- 
todì operava Iddio benedetto a gloria e ono- 
re di quello Santo* ove forfè , o il giudizio 
di Dio, o il timor medefimo coftretto avreb- 
be il colpevole a conofcere ed a confettare il 
fallo (a). Tanto più volentieri a Nola gli 
mandava il Santo , quantocbè l’ eflervi colà 
San Paolino il rendeva certo di fapere tutto 

. -t •<- r 


(*) n. 3. Notiffima efl cilius fide Un fave feriti po- 
f aneli tas loci , ubi beati F e- tefl , quidquid in eorum 
lidi Noi enfi t caput conditum ali quo divinimi fuori t po- 
é fi > & quo volui ut per- palatura, 
gerenty quia inde nobis fu- > _ • s, 
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ciò , che ivi foffe addivenuto. Gondifcefero 
ambidue al viaggio, l’uno per la innocenza , 
l’altro per timore di comparir, qua]’ era fe 
negava di farlo. Bonifacio con fomma umil- 
tà lafciò di chiedere le commendatizie lette- 
re , o fiaoo quelle che manifeflavano il fuo 
grado, volendo in Nola, ove, egualmente 
/che Speranza, lconofciuto vi era, effcrvi trat- 
tato allo fteffo modo • 

Nipote pii» premeva a Santo Agallino , Co. 
me ognun può raffigurarli , che di tal’ affare 
ujV alto e profondo filenzio , ficchè nelle te- 
jnebre na (coffa fi ftaffe , e una sì vituperevo- 
le calunnia , e molto più un* niquizia sì enor- 
me (a); nè vi fu, fintantoché non andaron 
.eflj a Nola , chi la fapeffe . Ma o effetto fof- 
fe di troppa ricerca in chi dalla foverchia cu- 
riofità è trafportato , o effetto foffe di ami- 
cizia , che prima di partire dar voleffe o Bo- 
nifacio o Speranza a qualche Tuo amico col- 
la ..aianifeff azione di sì fegrcta cofa , che fetti- 
ne mai il manifeffar i fegreti fi ebfie a fe- 
cale di amicizia , o effetto foffe finalmente 
^li leggerezza jn taluno, che fotto fegreto il 
fapeffe , moftrando col dirlo di faper più de- 
gli altri , o qualunque altra ne foffe la ca- 



. (4) n. 4, Nolttijfem hunc tiam , nt vos atroci ter Ó* 

graviffimum dolore/» cordis inani ttr contri (landò tutlta- 
tnoi vobts pe r fcrri in noti- rem . > - - • . 
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gioDC , «erto è , che con eftrema afflizione del 
Santo, ^partiti che furono que’ due per Nola, 
pubblico fi rendette lo fcandalo ,.non yi aven- 
do dentro nella Chiefa e fuori ehi nol i fa- 
peffe.i con inutile difpiacere de’ buoni , con 
perigliofa forprefa de’ deboli , con infulto de» 
gli Eretici, che ignorar noi potevano, quan- 
do si pubblicamente fi Capeva da tutti i Cat- 
tolici . . ./ i 

In tal frangente ftimò dover del fuo irtip 
piego Santo Agoflino lo ferivepe una lettera 
a’ (uoi cari Ipponefl, dalla quale, e maravi- 
gli ofi infegnamenti trar fi poffono della ma- 
niera , con che regolar ci dobbiamo , qualora 
addivengano certi fcandali più enormi , e 1’ eG- 
to vi fi vede di queflo affare per ogni parte 
fommamente fpiacevole . Da un lato lafcian- 
fio gli infegnamenti , quello io teafcriyo fol- 
tanto, , che alla floria s’attiene. Il popolo 
Cattolico , giuflo la tema del Santo , n* era 
fuor di modo afflitto , perchè G vantava fo- 
venie cogli Eretici e pompa ne faceva , che 
fra i Chierici di Santo Agoflino non v’ eran 
que’ falli , che fi contavano fra gli Ordinati 
da Proculejano , quafichè nella fcuola di Ge- 
sù Crifto flatq non vi foffe un Giuda . Ma 


il difeorfo e ’l rifletter giuflo non fuoi* eflere 
frequente nella moltitudine e nel minuto popo- 
lo. Queflo chiefe, che il nome di Bonifacio 
tolto fofle dal catalogo de’ Preti, che leggere 

. - . ... . , '..fi 
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fi lòleva all’ Altare , per torre, dicevano gli 
JpponeG , 1’ occafione a’ Donatici di poter di- 
te , che i delitti più grandi rimanevano nel- 
la Chiefa impuniti . Tal cola negava che fi 
faceffe Santo Agoflino , perchè flato farebbe 
un prevenire coll’ umano giudizio il giudizio 
di Dio, a cui fi era fatto ricorfo col man- 
dare c *1 reo e l’ innocente al fepolcro di San 
Felice in Nola . Oltracciò cfprcffamente era 
contro i canoni del Concilio terzo di Carta- 
gine (<»), che proibifee il fofpendere per qua- 
lunque delitto un’ Ecclefiaflico , fintantoché dei 
delitto medefimo egli non fia appieno con- 
vinto, o nieghi di prefentarfi , perchè venga 
la fua caufa difaminata {b) . Ma che, fe vo- 
levano gli Ipponefi affolutamente a cagione 
de’ Donatifli (cancellar dal Catalogo il nome 
del Prete Bonifacio , il faccflcr pure; folo gli 
faceva avvertiti , che farebber’ eglino in do- 
vere di render conto del fatto, e avanti Dio, 
e avanti gli uomini . 

Qual fotte l’ efito della gita a Nola , fe la 
malvagità del laico Speranza fotte a tutti ren- 
dita palefe , che pena ne avettc il delinquen* 
te , la ftoria noi dice . Sappiamo , che tra* 

r Ve- 

**■ < » . « \ 
; 

. . , ■ . ■ ■ .. • ... i., » 

(a) Con. t. 2. , convitila fit , fu [pendi a 

(i) n. 4. In Efifcoporum communiatre debere , nifi ni 
concìlio conflitutum e fi nul- cnujfnm funm cxamimndam 
Inm cleri cum , qui nondum Jc non prtfenatverit . 
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Vefcp^i della Numidia vi fu un certo Boni- 
facio uomo dabbene , che occupava la Tedia 
di Cataca 1 ’ anno -quattrocento otto, amico 
grande di Santo Agoftino; ma fe poi foffe il 
Prete calunniato da. Speranza , di certo die, 
ijol proviamo. Al Tillemont (a) par veriG-> 
mile, e l’umiltà, che tenne il Prete, quan-l 
do fu accufato effer può fondamento di,cre-i 
dere che a quello modo efaltar lo volcffe il-. 
Signore i « t • . i ; . , 

Ebbe poco appreffo Santo Agoflino una-, 
difpyta con Felice Eretico, che uno era de*> 
Manichei pili eletti , anzi pure Protcttor lo- 
ro . -Veone cpflui ad Ippona , per ifpargere 
la Temente de’ fuoi facrileghi errori , poco o 
niente colto nelle lettere , ma accorto affai 
più di Fortunato che convinfe -il. Santo nell’t 
anno trecento novantatre, quando tuttavia era 
Prete, e non ancora Vefcovo.'Se fia quello.. 
Felice lo lleffo con quello, a cui fcrive la 
lettera ._ducenquarantaquattro nell’ordine an«r 
tico # ì e fettantanove nell’ ordine nuovo, il ti- 
tolo della quale altro non porta, fe non che 
a un Prete Manicheo è indirizzata (^), nc 
dubitano e iTillemont (c) ed altri eruditi» 
Tollero dunque, in Ippona i fuoi fcritti a 
• . m ■> •• . .■ . : Fe--. o 


{a) Tiilem. 1. quendàm Manie heum . ' 

(b) Ep. 79. 1 Ang*jtm. (r) Till. t.ij. art. l J4» 
Ptifrópi ad Presbyturum 
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Felice, cioè a dire i libri de* Manichei, che 
feco aveva , e furon podi pef ordine dei Ma- 
giftrati fotto la cuftodia di Un pubblico fig il- 
io . Andò Felice al Prefetto della Città , t 
prefentogli una fupplica , in cui a difputar 
con Agodino fi modrò difpodo fenzachè vi 
fo(fe a tal difputa da veruno obbligato, di- 
cendo, che era pronto a foftenere gli Scritti 
de’ Manichei , e far vedere che non contene- 
vano dottrina alcuna, che fofie, o falfa , o 
malvagia, e protedando, che, dove alcuna 
cofa vi fi trovade, che col vero e col giudo 
non lì conveniva , fi efibiva ad effer’ egli ar- 
fo vivo co* libri fuoi , e tutti fofferire i ri- 
gori delle leggi anche più fevere . 

Non parve al Giudice folle vero il parti- 
to ptopodo , e accettollo tortamente . Av« 
vifato ne fu Santo Agodino , e dabitito il 
giorno della difputa , quefta fi tenne alla pre- 
lenza di molto popolo , che fuor del cortume 
con modedia grande , e gran fiienzio i di- 
fputanti afcoltava innanzi ai cancelli o dir 
vogliamo ai baiaurtri del Coro della Chiefa 
d’ Ippona . Conferivano con gran pace infic- 
ine Agodino e Felice , avendovi i rifpettivt 
Notèj , che quanto fi dicevam o 1 per quella, 
o per quella parte veniva con efattezza gran- 
didima trascritto . 'Il fucceffio delta conferenza 
fu , che avendogli il Santo proporto lo fteffo 
argomento che a Fortunato , cioè che mal 
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poteva fare la nazion delle tenebre a Dio, 
le Dio era incorruttibile ? E f* male alcuno 
fare non gli poteva , perchè combatter tfc 
volle egli fteffo in modo da rimanerne una 
parte di lui medefimo imbrattata giufto il 
folle vaneggiaOientò di Manicheo (<*).' ' 
Chiefe Felice al pili tre di di tempo per 
far rifpofta all’ argomento con f protetta che 
dove egli fuggiffe fenza* rifpondere , voleva 
che tal fuga e una dichiarazion sì fotte di 
anatematizzar egli 4 Manichei, e una confèf- 
fìon folenne di riconolcerfi fu p e rato e vinto . 
Di fatti non venne meno Felice alla prò- 
metta , e ’1 dì dodici di Dicembre venne alla 
Chiefa della Pace , ove fi ricominciò la con- 
ferenza prefente un gran rumerò di perfone . 
E avendo Santo Agoftino riprodotto il filo 
argomentò, per isfuggir di rilpondergli, ditte 
Felice; che non gli erano fiati reftituiti i 
fuoi fcrftti, che quelli egli dimandava , e avu- 
tigli dopo due giorni farebbe di nuovo al 
— ». . . - ■ con- 


( a ) De «Bis cum Feli- 
ce Manicheo lib. I. c. IO. 

Fel. dixit ; Dilationcm fe- 
to ut foffirn refpondere . \ 

Aug. dixit : Quando } cras 
interini ffus f uffici t ? 

Fel. dixit t inter mille mi- 
hi tres die s idefl hodìe , cras 
& fere nàie aut ufm* ad 


diem qui eft po/l dominicutn , 
idefl fridie ìdus deccmbris . 

Atte, dixit : video te di- 
lationem ad reffondendum 
fetijfe , humanum eft , ut 
concedatur libi : fed fi re- 
fendere non fotueris ai 
fnftitutum diem , quid fiet ? 

Fel, dixit; ero viSus . 
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congreffo (a).- Santo Agoftino tifpofe , che 
tal nuova dimanda era un preteflo, attefochè 
quando chiefe dilazion dt tempo, chieder do* 
veva altresì, e i luoi libri, e ì fuoi fcritti , 
che dati glieli avrebbero con prontezza . Quin- 
di molìrar non volendo , nè timore , nè di» 
letto di buona t fede , o piuttoflo vincer la. 
Iciandofi dalla divina Grazia, fi arrefe a di- 
fputar di nuovo , e la difputa fu fopra il li. 
bcro arbitrio, con che fi fa il bene e ’l male, 
non parlandofi della grazia al ben operar nc« 
ceffaria , perchè di tal cofa non era quifhone . 

Felice confefsò (£), che chiunque detto 
avelie elfere in qualunque modo corruttibile 
Iddio , cffer doveva anatematizzato ; e allora 
dimoftrando Agoftino che tal beftcmmia te- 
nuta era ed ingegnata da Manicheo , moftrò 
Felice che parlava di buona fede, perchè di- 
cendogli il Santo, che dunque anatematizzar 
doveva Manicheo, con lealtà d’ animo , che 


(a) De aiti : cum Tel. 
7/7. z. c. i. 

Fel, dixit : modo peto co - 
dice: , reddantttr mihi , 0 * 
Venie ad certame» poft bi~ 
dttttm , & fi viiius fuero , 
t]Hod deliberarle fubeo . 

-dug. dixit : ntdim te in 
ifla federata feci a no n effe 
fato qùod do fateris « • . Sed 
quia codice s tttos repeth , 


qui fub figlilo publico cu - 
(lodiuntur , quibus infpellis 
dicis te infìrucìum 'venire 
poffe poft biduum. 

■ (b) De a&is cum Tel. 
lib. l. c- X4. 

Auq. dixit: anathematizan- 
dits e/l errar , qui dicit cor- 
rupttbìlem Deum an non ifl 
anathematizandui t 
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niuno a farlo fuo malgrado il coflringeva „ 
chicfe; d’ averne da Agoftino medcfimo 1! tem- 
plare , e avutolo , ecco con quanta fincerità 
per effetto della divina Grazia egli fcriflfe il 
fuo anatema che in lingua latina foltanto io 
qui traferivo, badando alle anime idiote che 
dian gloria a Dio per la converfione di que- 
fto Eretico, fenza intenderne gli errori, che 
loro effer potrebbero di fcandalo . Ego Felix , 
qui Manie bao credideram, nunc anatbematigo eum 
& dottrinati* ipfius & fpiritum feduttorem , qui 
in ilio ft*it , qui dtxit Dettiti partem juam gen- 
ti tenebrarum mifeuiffe , & tam tam tur pi ter 
liberare , ut virtutes fuas transfiguraret in fee - 
tninas contra mafculina , & ipfas iterUm in 
mafeulos contra foeminina Dccmon'ta ita utpo - 
ftea reliquias ipfius fua partis configat in ater - 
num globo tenebrarum . Has omHes & ceterasr 
blafpbtmias Mante bai anatbemattgo ( a) . 
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. * 

CAPITOLO XVI L 

furore de' Donatijli in Ippona . Rieorfo che Santa 
-Ago/lino ebbe perciò a Ceciliano . Violente de- 
gli unti detti Eretici in altre parti dell' àfrica , 
fino a dar nuovi Martiri alla Chiefa. Scrive 
due libri il Santo : /’ uno della natura del be- 
ne: 1 ' altro contro Secondino. Scrive altresì i li- 
bri contro Crefcon’to. Correzjon che fece a Paolo 
Vefcovodi Cataca flato fuo difctpolo. Conferen- 
r ga che tenne col Conte Pafcenefio . .Altri libri 
fcritti contro i Donatili i , e /opra alta /oggetti . 

L Ontani dall’ entrare nel penftero della pa- 
cifica conferenza i Donatigli d’ Ippona , 
ficcome avriao dovuto fare , dice Santo Aga- 
llino , fe niente confidato avellerò nella bon- 
tà della lor caufa, prefero una via ben divér- 
fa , e fu di accrescere e di raddoppiare le lor 
violenze , difprezzando le leggi di Onorio con 
quel furore , che a pubblicarle aveva lo Im- 
peratore coftretto . Viderfi dunque efpofli i 
miferi Cattolici a fofferire ogni dì incredibi- 
li ingiurie, e da’ Circoncellioni , e da’ Mini- 
Uri tutti di Donato, più crudeli affai contro 
di loro, che non fono i ladri e gli affafiìni, 
i quali Sulla pubblica firada rubano e mal- 
trattano i paffaggeri £ Vedeanfi correre i fu- 
ribondi , a guifa di forfennati quà e là eoa 
arme 
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arme d’ogni maniera, di turbar rifoluti non 
Solamente la pace della Chiefa , ma di toglie- 
re eziandio il pubblico ripofò. Giunfe a tal 
termine il fùrote e la temerità degli Eretici , 
che il manfuctiflimo Santo Agoflino corretto 
li vide a fcrivere a Geciliano , non già per- 
chè (a) impiegale 1* autorità , e ’1 poter fuo, 
a punire fc veramente cotanti eccelli , ma per 
rifanar coloro, che gli commettevano, met- 
tendogli in dover col terrore , dacché Colla 
ragione non fi potevano a buon fenno ridurre. 

Fu quello Geciliano Prefetto del Pretorio 
nell'anno quattrocentooove , era CriQiano di 
buona legge, e adempiva i Tuoi doveri con 
affai riputazione e pietà .. Fatto aveva un 
Editto contro i Donatici , che molto contri- 
buì in varie parti dell’ Africa alla riunione di 
quelli Scifmatici colla Chiefa, ma il frutto 
di un tale editto guftato non fi era per an- 
che in Ippona, nè in altri luoghi della Nu- 
midi» ad Ippona. vicini . Non volendo però 
Santo AngoRiho edere di negligenza accufato, 
fe a difefa de' Cattolici non ufàva ogni at- 
. ; D 2 ten- 


ia) Epift. 8 6. Quantum ibi fi , fueris audire digna- 
enim in campo Hipponenfi hi- tu: , adjuvante Domino Deo 
r etica prif urna: audacia > fi nofiro , proculdubio provide- 
exfratribus & collegi: meis, bis , ut timor facrilegt va- 
qui hec tue, fublimitati nar • tritati: tenendo fané tur fo- 
rare foterunt , vai ex pre- tius , quam alci f tendo refe v 
sbytero > quem cum littori: cerar . 
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tenzione e diligenza (*), le riffe a Ceciliano, 
pregandolo di Rendere la protezioa Tua lino a 
qued’ angolo dell’Africa, e inviogli un Prete, 
che a voce ancora lo iftruiffe del bifogno gran- 
de, in cui erano i Cattolici Ipponcfi della 
fua difefa . . . 

Ma il furore de’Donatifti, che nel diret- 
to d’ Ippona pervenuto fembrava all’ eccedo, 
noa era minore di molto in altre contrade 
dell’ Africa , particolarmente nella Gittà di 
Bagai , ove ed incendiaron la Ghiefa , e die- 
dero alle fiamme i fanti libri , che tanto lo- 
ro eran cari, e gloriavanfi d’aver confervati 
illefi , fino nella perfecuzione di Diodeziono * 
anzi fu in pericolo il Governator medefimo , 
per efferfi vifibilmente oppofto alle loro vio- 
lenze, nè- fini di frenare coll* armi e colla 
, forza tanta baldanza, che morti vi rimafero 
e alcuni Cattolici, e alcuni Donatici ; Vero 
è , che dove quelli Eretici fofferivano qual- 
che male , quantunque fe lo aveffero molto 
ben meritato , i primarj Cattolici ne aveva- 
no gran difpiacere, ed era contro la loro in- 
tenzione , non avendo eglino chiede le leggi 
all’Imperatore, per offendere iJDonatifti , ma 
fibbene per difendere fe defli . „ Siam ben lon- 
< „ tasi , 


( 4 ) Epifl. S6. Quoi ne cìnam Hippont fuflineo , tue. 
meg. potius negligenti t de- mngnificentìi non tucendum 
putetur , qui epifcopalem far- putivi , 


Digitized by Google 



• Capitolo XVII. ' 53 

;; tani , diceva a’ Donatici il Clero d’ Ippo- 
„ na (a ) 9 fiam ben lontani dall* imitarvi e 
„ dal rendervi mal per male . Se addiviene , 
„ che giunga alcuno de’ voftri, folleciti fia- 
„ mo, e premurofi, che fatta non gli (la ve- 
„ runa ingiuria . Diciamo a’ voftri , che ven- 
,, gono a noi , e leggiam loro ne’ fanti libri 
„ rutto quello, che convertir gli può dall’ er- 
„ rore , e togliere quello fcandalo, che tra* 
,, fratelli mantiene la divifione . Col qual 
,, mezzo di foavità e di dilcrezione ne rie. 
„ fce di guadagnare alcuni , che aprono gli 
,, occhi al lume della verità e muover fi la* 
,, fciano foavemente dalla dolcezza della pace „ . 

In quello incontro ancora, e ne’ mali, che 
da’ Donatifti fofferivano i Cattolici , verificar 
fi vide quello, che tanto prima era fiato det- 
to , cioè , che il fangue de’ Martiri farebbe 
come una femente , da cui nafcer dovevano 
in copia e in abbondanza i fervorofi Criftia» 
ni . „ Noi abbiamo , dice il Santo in altra 
„ lettera , noi abbiamo avuta la confolazio- 

D 3 » DC 


* (a) Epi/l. 88. ». IO. 

Nos interim , fi quando 
vtfiros tenemus , cum ma - 
gna diletti one fervamus il- 
Itfot , loquimur illis & l*- 
gì mas omnia , qui bus trror 
ipfe tonvincitur » qui fra- 


tres a fratribus feparat... 
Ac fise aliquos eorum confi- 
derantes evidentiam verità - 
tis & pulchrìtudinem pacis ••• 
Spiri tu s / aneti cantati & 
corfcri Chrifii focìatnus . 


Digitized by Google 



54 PiVi di S. %/fgoflinó 
,, ne (a) di vedere, come frutto di quedi, 
,, travaglj , che i luoghi ove cotali eccelli fu* 
„ rooo efeguiti , quelli fono, io cui 1 unità 
„ di Gesù Grillo ha fatto maggiori progredì , 
„ ed ove fi ha un foggetto tutto particolare 
„ di lodar’ e di benedir’ Iddio, che a’ Cuoi 
„ fervi fatto ha la grazia di guadagnare i lor 
, s fratelli , e di ricondurgli a prezzo delle Ioc 
„ fofférenze c del lor fangue nella via dell# 
„ pace, e dell’ eterna fallite „ . Addivenne 
quello al dir di Poflidio ( b ) per opera piin- 
cipalmente di Agoftino, che vegliava di con- 
tinuo , perchè fi faceffe maggiore il bene di 
tutta la Chiefa , e donogli Iddio il contento 
dì vedere ancor vivo i lalutari effetti de’ fuoi 
travaglj , la pace veggendo, e l’unione degli 
Scifmatici colla Ghiefa prima nella Città e 
Dioccfi d’ Ippona , che pili d* ogni altra gli 
flava a cuore , per elfere quella Chiefa la fua 
Spofa* poi in altre parti dell’Africa, nelle 
quali, o immediatamente, chiamato effendo 


(a) Epìft. 183. ». 31. 

Sed nos hujufmodi affli- 
tta rnalis , confequens con- 
folatns eft frutta: . Nam 
ubicamene a perditi s ifla 
eommiffa funt , ubi ferven- 
tius atcjuc perfettius unita 
Chriflian a profccit & ube. 
rius laudata Dominasi qui 


donare dignatus eft ut fer- 
vi ejus pafjtonibus fuis lu- 
crar entur fratres fuos , & 
oves ejus mortifero errore 
difperfas in pacem falutit 
eterna fuo fanguine congre- 
gare nt . 

(b) V. Pof. f. 18. 
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■da que’ Vefcovi vi promofle 1* unione e li 
concordia degli Eretici ravveduti coi Catto- 
lici, o mediatamente, venendo ciò fatto da 
<jue’ Vefcovi , che allevati e crcfciuti erano 
fotto la fua di Tei piina . 

. Ebbe di quello tempo la confolazione ancora 
di veder vinto con prodigiofa vittoria RadagaGo 
Re de’ Goti da lui raccontata nel libro quinto 
della Città di Dio a quello modo ( a ) : „ effen- 
»» do RadagaGo Re de* Goti ( pare che legger fi 
„ debba de’ Sciti ) con grande e copiofo elTercito 
,, pollo nella vicinanza di Roma, imminente 
,, parea la morte, e la fchiavitìi de’ Romani , 
, quando in un fot dì con tanta velocità e 
„ preflezea di vittoria fu vinto, che non ri* 
„ manendovi alcun Romano, non dirò mor* 
„ to, ma pur ferito, pili di ducento mila 
„ combattenti del fuo Efcrcito vi rimafero 
„ abbattuti, ed egli prefo coi fuoi figliuoli 
„ miferamente vi fu morto,,* Scrive Paolo 
Òrofio, che quello Re barbaro e pagano fat- 
to aveva voto d* offerire a’ fuoi fallì numi il 

D 5 fan- 


( — ) CtVm /• C* IJi 
Cum Rhadagafius Rex 
Gothorum agmine ingenti 
& immani jam in urbis 
vi cinta confiitutus Romani* 
cervlcibus immintret , uno 
die tanta celeritate fi c vi- 
fiat e fi , ut ne uno quidem 


non dicam extintto fed ntc 
vulnerato Romanorum mul- 
to amplius quam tentum 
millium profiernerttur ejus 
exercitus i atqut tpfe cum 
filiis mox captus pana de- 
bita necaretur . 
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l'angue tutto de’ Romani , fe di tanto loama- 
va la fortuna ^ che di lor fotte vittoriofo. 

■ .y Fra quelli Romani molti ve n’ erano. tut- 
tavia nell 1 animo pagani , e folle penfier loro 
farebbe (lato di ripigliare il culto antico de- 
gli Iddìi , follemente penfando , che miglior 
cola ella era , perdere anzi la religion , uche 
la vita, perchè non intendevano il detto di 
Criflo : noi ite timere eos , qui occidunt corpus , 
animam autem non poffunt occidere ; fed potius 
timete eum qui potejl animam & corpus per- 
dere in gebennam (a).' „ temer non vogliate 
„ coloro, che dan morte al cprpo , ma non 
„ già dar la pottono all’anima* ma piutiofto 
„ temete colui , che puote e anima e corpo 
j, perder nel fuoco,,. 

Vero è , che ivi pii» abbondò la miferieor- 
dia di Dio , ove più abbondava la loro ma* 
Jizia Spedì l’Imperatore il fuo efercito,a 
cui fi unirono Uidino e Farus, Duci Gene- 
rali degli Unni e de’ Goti, nimici egualmen- 
te di Radagafio e de’ Sciti, per difendere i 
Romani . Non fu per altro effetto o di va- 
lor , o di copia di gente la vittoria , che vol- 
le Iddio tutta a lui attribuir fi dovette. Con* 
cioffiachè di tale e tanto terrore e fpavento 
riempì egli medefimo 1’ animo di Radagafio 
e de’ fuoi Soldati (fretti fra’ monti di Fittole 

vici- 


( 4 ) AUtth. IO. iS. 


Digitized by Google 


Capitolo XVII. 57 

vicini a Firenze , che vinta e morta rimale 
quella sì (terminata moltitudine , fenza un 
colpo di lancia , o di (tocco, dalla fame e 
dalla fete ; uccifo ancora Radagafio , che lo- 

10 fe ne fuggiva , e que’ pochi, che ci rima» 
fero vivi , venduti furono fchiavi a sì vii 
prezzo, che di più fi venderebbe un giumen- 
to, non altro eflendo il prezzo loro che di 
uno feudo . . 

San Paolino Scrittor della vita di Sant’ Am- 
brogio vuole, che quella vittoria per 1* inter- 
ceffione di Sant’ Ambrogio medefimo foffe da 
Dio al fuo popolo conceduta , e San Paolino 
Vcfcovo di Nola 1 * attribuifee a* Santi Apo- 
lidi Pietro e Paolo, e ad altri gran Servi di 
Dio, le cui reliquie fi veneravano in Roma. 

11 Torelli (a) Scrittor diligente de* fecoli Ago- 
fiiniani l’uno e l'altro Scrittore ad armonia 
riduce, dicendo , che San Pietro e San Paolo 
interceder dovettero per la falute di tutto il 
Romano Impero del quale eran' eglino i Pro- 
tettori , e Sant’Ambrogio per la falute di Roma 
fua patria, e delia Città di Firenze, chela 
prima era a foccomberc , fe Radagafìo vinceva . 

E ritornando col racconto della fioria al 
nofiro Santo Agofiino , non celiava egli un 
momento di promuovere e colla penna , e 
colla voce la gloria dei Signore , fopratutto 

ri- 


fa) Tor. fec. Ag. fec. 1 . a», 53. d. Rei. 10. 
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5* Vita di S . xAgoflino 
richiamando ai fentieri dt falute i traviati 
Eretici . Vuole il Bollandifta Guppero ( a ), che 
probabilmente nell’ anno quattrocento fei egli 
componete il libro che ha per titolo : de 
natura boni adverfus Manicheo* .* della natura 
del bene contro i Manichei : e nel Tuo libro 
delle ritrattazioni il ripone dopo la difputa 
avuta con Felice ( b ). Di quello libro nei 
luogo medefimo delle ritrattazioni egli dice: 
„ il libro della natura del bene è contro i 
„ Manichei , ove tnoftrafì e (Ter Dio uda na- 
„ tura immutabile e un fommo bene • le 
„ altre nature , r o corporee poi fiano o Ipi- 
„ rituali , efler da lui , ed cffer buone tutte , 
„ in quanto che nature fono „ . 

Quello che in quello libro y o fia differtazio- 
ne merita particolar rimembranza, a me pare 
che fia la tenera preghiera, che fa a Dio per 
quelli Eretici , e che a mio credere non fi può leg- 
gere , fenza fentirfi a commuovere e di compaf* 
fion verfo gli Eretici , e di maraviglia nel cono* 
feere Tempre più qual folle il cuor di Agollino; 
eccola nella noftra lingua tradotta:,, O gran- 
„ de pazienza tua , Signor mio milericordio- 

*» » 


(*) Aug. t. 6 . Comm. 
frtv. §. 19. 

(i) Retr. I. 1. e. 9. 
Libtr dt natura boni ad- 
verfus Manicheo; eft , ubi 
oftenditur naturata inconr 


mutabilem Deum effe ac 
furrnnum bonr.m , acque ab 
ilio effe cauffas & natura s 
fi ve spirituale; fivt corpo- 
rale; atque cmnes , inquan- 
to» natura fura bona; ejfe. 
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,, fo, che nafcer fai il tuo fole fovra i buo- 
,, ni, e fovra i malvagi, e diffondi la pipg- 
„ già fovra i giudi e fovra i rei, che non 
„ vuoi la morte del peccatore , ma fibbcoe 
„ che a tc ritorni e viva, che col gadigar 
„ perdoni, e dai luogo alla penitenza, onde 
,, lafciata la malizia credano io te , o Signo* 
„ jrc , che colla tua pazienza al pentimento 
,, ne conduci , tuttoché molti fecondo il du* 
,, ro Jor cuore e impenitente fi tefòreggino 
,, la collera tua nel 41 delio fdesno • della 
,, manifedazion del fuo giudo giudizio. Tu, 
„ che rendi a ciafchuno fecondo 1’ operar fuo , 
„ tu, che in quel giorno, in cui 1* uomo 
„ dalla fua nequizia fi converte alla miferi* 
,, cordia tua e alla tua verità, ti dimentichi 
„ incontanente di tutte le iniquità fue ; deh 
M tu ne concedi, che per Io minidero nodro, 
„ con cui voledi , che l’efecrabile errore e di 
„ troppo orribile riprefo fofie, ficcome molti 
„ di già fon liberi da sì gran male , così al* 
„ tri ancora a liberare fi vengano; e, o per 
„ mezzo del Sacramento del fuo fanto Bat- 
„ tefimo, fe non 1’ han ricevuto, o per mez- 
,, zo del facrificio di uno fpirito tribolato c 
,, di un cuor contrito ed umiliato , nel ve* 
„ race dolor della penitenza, la remi filone di 
„ ottener’ efli meritino de’ lor peccati e delle 
„ lor bedemmie, con cui ignorantemente ti 
„ offefero. Di tanto vale la podentiffima tua 

„ mi* 
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£ mifericordia , la verità del tuo Battefimo 
} , le chiavi del regno de* Cieli donate alla 
„ Chiefa di guifa che difperar non dobbia* 
„ mo ncmmen di loro fintantoché per la tua 
,, pazienza etti ci vivono fu quella terra ( a ) . 

Un’altro libro ei fece in apprettò (£), a 
cui diede movimento una lettera fcrittagli da 
Secondino Manicheo, pulita fe vogliamo, in« 
quantochè con attai lodi Secondino celebra il 
» San- 


» ( a) de natura boni c. 47. 

O magna p attenti» tu * , 
Domine mtfcricors % . . . qui 
facis oriti folem tuum fu- 
fér bonos & malos , fluii 
fufèr jufios & injuflos ; qui 
non vivis mortem feccatoris , 
quantum ut revertatur & 
■vivai qui farcii corrifiens , 
das locum pegni tenti* , ut 
relitta malitia credant in 
te Domine , qui fatientia 
tua ai pxnitentiam addu- 
cis , quamvis multi fecun- 
Aum duritiam cordit fui , 
& cor impani tens t he f auri- 
fera fibi 'tram in die ir t , 
Ó* revelatiohis ju/li ìndici! 
tui , qui reidis unicuique 
fecundum opera fu* , qui 
in qua die converfus fuerit 
homo a nequitia fu a ad mi- 
féricordiam & veritatem 
tuam , omnes iniquitates ejus 
oblivifceris : fnfla nobis , 


da nobis , ut per nofirum 
minijterium , quo execrabi- 
lem & nimis horribilem hunc 
errorem redarguì voluifii > 
ficut jam multi liberati fune y 
Ce olii libererà ur , & five 
per Sacr ameni um fanti i ba- 
ffi fati tui five per f acri fi- 
cium contribuiti fpiritus & 
cordis contriti & humiliati 
in dolore pani tentiti remif- 
fionem feccatorum & blu- 
ff hemiarum fuarum } quibus 
per ignorantiam te ofende- 
runt i accipere mercantar . 
Tantum cnim valet frt- 
pollens mifericordia & po- 
tè fiat tu*i & verità s ba- 
ffi fmi tuli claVefque regni 
Coelorum in {ancia Ecclefia 
tua , ut nec de illis defpe' 
randum fitti quamdiu in hoc 
terra per tuam fatientiam 
■ vivunt . ■ • ■ 

( b ) R etr. I. ». c. io. 
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Santo, ma incoerente nello fteffo tempo te- 
meraria e ardita , proverbiando infolcntemcn. 
te a quello modo Agoftino: (a) „ cangia, 
„ che te ne priego , cangia parere ; deponi 
,, dall’ animo tuo la perfidia della Cartagine- 
„ fe gente , e rivolgiti alla verità che fol 
„ per timore abbandonali! „ . 

Quelle ingiurie nella rifpofla , o diflimùla 
Santo Agoftino per difendere folo la verità 
della religione , e non andar fuor di ftrada , 
o vi rifponde per modo , che ne infegna , 
quali elfer dovriano le noftre rifpofte, fe a 
fimiglianti ingiurie coftretti pur foliimo tal* 
volta dalla neceflìtà a rifpondere. Ecco le fue 
parole: „ (b) Per la qual cofa, benché voi 
„ abbiate di me fofpetrato meno favorevol* 
„ mente , cioè a dire che 1* erefia de’ Manichei 
„ abbia abbandonato, o per umano timore 


(a) Ep. Secondini Ma- 
nichi.! ad Aug. n. l. 

Muta quefo fementtam'J 
depone punica gentis perfi- 
diami & recejftonem tuatn 
ad veritatem , qua per ti- 
mor em faci a e fi , converte . 
Noli hit mendaci is te excu- 
fart. 

(£) Con. Secund . c. I. 

Quamobrem etfi non bò- 
na de me. fttfpicatus fìs , 
qnod carnali timore alicu - 


jus incommoditatis , qui de 
veftra focietate mihi ucci- 
dere poterat hirefim Mani- 
chiorum reliquerim , velcu - 
piditate honoris quetn in 
Catholica adeptus fum: te- 
me n non de te viciffim ma- 
la fentiens credo effe bene - 
volam fufpicionem tuam , 
CP hoc non criminandi cauf- 
fa , fed corrigendi /ludi o 
fcripfijfe te exifiimo. 

W. .V • . A 
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„ di qualche incomodo, che datla Società vo- 
„ (Ira venir mi poteva, o per cupidigia di 
„ quell’onore, che nella Cattolica Chiefa ho 
„ conseguito, turtavolta nel giudicar finidra- 
„ mente rendervi non vedendo il contracam* 
„ bio , io credo , che il fofpetto voftro da 
„ benevolenza provenga, e ilimo , che tal 
„ cofa mi abbiate Scritto non per volermi 
„ acculare, ma per defiderio di correggermi,,. 
£ a quella maniera di penfare , che io la di* 
rei piò angelica che umana , ognun vede , che 
in dover fi teneva di ringraziarlo per quello, 
per cui ogni altro altifòme fatte ne avria le 
lamentanze . 

Nell’anno quattrocento fei il fao librò com* 
pofe contro Crefconio , e di affermare che il* 
tal tempo Scritto foffe e non prima , ne ab- 
biamo l’argomento, di cui migliore non può 
trovarli, ed è , che di quel tempo eran già 
fatte le leggi di Onorio contro i Donatici : 
„ quelli quattro libri quando io gli fendi 
„ aveva di già l’ Imperator’ Onorio le Sue leg. 

„ gi contro i Donatici promulgate,,. Cosi 
Scrive il Santo nel libro delle ritrattazioni (a). 
Quello Crefconio era un Donatida Semplice 
laico e di Sua profeflione Grammatico. Co- 
me- 


( 4 ) Retr. I. ». c. *6. Donarifias leges dt derat Ho- 
Hot atttem quatuor libros noria t Imperator . • 
quando fcripfe , jam cantra > 
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mechè nella profedìon lua qualche abilità egli 
a vede per ifcrfvere , non prima vide il primo 
libro del Santo contro di Petiliaoo , che ta- 
lento gli venne di difendere il fuo partito da 
ciò , che contro il medefimo in quello libro 
fi ritrovava, e follenne i cadenti argomenti, 
che nella lettera di Petiliano fi contenevano. 

Cotale temerità in un laico, che confer- 
va di non fapere la dottrina della Chiefa , e 
della Religione , tanto piò apparir deve (tra- 
ila , quantochè lodando egli nel fuo libro la 
pazienza, e la prudenza de’ fuoi Vefcovi Do- 
natifti , i quali avevano per lo migliore pre- 
dicare la lor dottrina ai popoli , che rifpon* 
dere a’ Cattolici , far & poteva contro di lui 
un’ argomento , che fi dice : a minori ad ma» 
jut: dal meno al piti . Indirizzò Crefconio 
I* opera fua ad Agoftino medefimo a foggia 
di lettera , l nella quale fi fludia di rèndere 
fofpetto il Santo , e col lodare e coll’ accula- 
re allo (ledo tempo la fua eloquenza , come 
un mezzo ella fode tutto proprio per in- 
gannar coloro, che fono di fpi rito debole (a). 

Condanna la fua dialettica, e vuole che fi 
creda aver torto il Santo nell’ ufarla contro i 

Do- 


■ ii i ■ i i '■ 1 1 

( a ) Con. Crefc. t. le. I. 

Laborafti ut f ttfyeftz ho - 
minibus eloquenti a videre- 
tur . Nam velut laudani 
gemi dietndi mentri , 0» 


rurfus velut tìmensy ne hoc 
genere fe vel qmemquum 
/alfa per fondendo deeiperem , 
in accufotienem ipfius eie» 
« ttent'u perrexifii . 


i 
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Donatici, i quali però a ragione amavan me- 
glio di sfuggire le difpute con Santo Agallino, 
che di rifpondergli e confutarlo , come far 
potrebbono . Accufalo di temeraria prefunzio- 
ne e infofferibile (<*), capace credendoli di 
terminare col fuo Capere una contefa , che gli 
altri uomini faggi, come troppo difficile per 
loro a deciderli , lafciavano interamente al 
giudizio di Dio ; quindi accufava come rea 
di fpirito di contela, e di animofità di par- 
tito, la dimanda, che faceva il Santo ad, alo 
tri Vefcovi Cattolici di venire una volta ad 
una conferenza coi Donatifti , per porre in 
chiaro la verità. Vero è, che rifpondeva il 
„ Santo : „ Ti priego a non voler quello ar- 
atri bui r a me folo; moltiflimi Gàmo , che 
„ con ogni iflanza ricerchiamo , perchè que- 
„ Ila controverfìa fia finita , e che a tutti 
„ chiaro apparisca elfer finita (£)„. Riprcn- 
delo di non aver falvata con Petiliano quella 
moderazione, che aveva promeila, giugnendo 
a dare il nome di Satanaffo a un Donatila 
cotanto celebre. Ma in quello, o mentifee , 
o ingannali l’ Eretico , che non mife mai San- 


•• 3- At tnim quod (b) Cap. 3. num< «.-• 

inter tot ac tale* fieitum Nc quefo mitri foli hoc 

run e fi , intere UH li s arto- tribuendum putes : plurimi 
ganti/* e/l per fe folum fi- fumiti , qui hoc ut finiatur , 
prefumere. immo j&m ut fimtùm effe 

innote fcat^ inftamus. i*.. 
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to Agoflino al- confronto di .Satanaflo Peti* 
iiano, ma 1 fibbene 1* errore,, che profeffava.- 
Finalmente riprende in ‘Agallino l’ erefia de’» 
Manichei, quando contro di . quelli Eretici* 
con tanti fcritti la cattolica ? Fede aveva di- 
fefa, e con tanto lume tolte le tenebre de*' 
loro errori , e delle loro menzogne. 

Alla lettera di Crefconio con quattro li*' 
bri rifpofe il Santo .1 Nel primo dimo- 
lira , non poterfi in alcun modo approvare la 
fina malizia de’ Donatici , che fotto apparen-' 
za di modeftia non volevano conferir coi Cat-' 
tolici fopra il foggetto dello feifma , non vi 
effendo nè dialettica, nè eloquenza , che im-> 
pedir polla i difenfori del vero dalla impu-' 
gnazione del falfo . Dimoftra nel fecondo , nien- 
te aver detto Crefconio, che fodamente irti-’ 
pugnaffe il fuo fcritto contro Periziano. IL- 
terzo, e il quarto vi hanno,; a quel che pa. - 
re, per. giunta , « fQrfe perchè gli Idioti, fé 
fcritto avelie meno, non pen fallerò ,• che aU : 
cuna cofa vi rimaneffe fenza rifpofta i Certo-, 
è, che nei quarto confuta ogni cofa coltalo- ' 
la ftoria de’ Maflimianifli * . •: 

Se grande era* il difpiacere di, Santo Ago- 
ftino per lo zelo, xh«l aveva ideila, gloria di ‘ 
Dio-, nel vedere gli Eretici , anziché conver- 
titi, .tempre piU. nelle loro , follìe imperver.... 
fare, maggiore d’ affai era 1’ afflizion fua., 
quando nelle maggiori reità incorrevano aa- 
. Lì b. 111. PAI. . E • J che 
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che i Cattolici, e, quel che è pili , talvolta' 
anche i Vefcovi Vdfcovo di fatti era Paolo 
e forfè di Cataca, o di’ altra Città almeno 
nella Numidia, flato difcepolo del Santo, an- 
zi da lui generato a Gesù Gride; e tale ef- 
lendo , ognun può raffiguraci , di qual dolore 
fotte al Santo mcdefimo,nel vederlo vivere cosi 
dimentico, anzi così lontano da quello, che 
aveva apprefo ne* Tuoi infegnamenti , e da quel- 
lo , eh! egli fletto era flato, in altri tempi, 
quando femplice Monaca fatto la direzion vi- 
vea del fuo Santo Padre A godi no . >v . 

A Paolo fcrive pertanto la lettera ottanta- 
cinque, o la ducenfedici nell’ordine aotico, 
e. dice d’aver Paolo più Cattolici rimoffi dal 
ben fare , che condotti avette Dooatifli alla Chie- 
da : {<*) ,» nè mi rallegro così, fono le paro- 
„ le del Santo, per aver tu coll’ ajuto del 
„ Signore raccolti molti Donatifli alla? Chie- 
„ fa*, come pianger debbo , per aver tu atta i 
più Cattolici fatti perire co? tuoi perverti 
notturni,,. Egli vivea di modo che il Vo- > 
(covato fembrava etter per lui un meflier di 
guadagno. Ma Dio, che pietafamente ammae- 
flcar il voleva, fé* docile fotte^ flato agii in- 
fegnamenti, volendogli far conoscere , che ai- 
.* i . t • ' tr o 

. 'i _ : - . «t, . ... ' 

{ a ) Epìfi. 8f. ». I. va»! e ~ Domino per te ( èffe 

Nei ita gajtAeo. multo sin colicela s , ut rfin Urbe am 
Ecclejsam Catholicam adjuk piangere pforps inde differii . 
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tro profitto cercar non deve un Vefcovo, Cal- 
vo fe quello de 1 beni fpirituali , lafciò che i 
negozj fuoi andaffer sì male , che per guada* 
gno n’ ebbe una fomma di debiti , e giunfer 
di corto a tal termine , che cedere, quanto 
aveva, e quanto aver poteva, fu alla fine co* 
flretto . Tuttavia per quello non cefsè dal male , 
che anzi il fece maggiore. Sperando con nuo- 
vi traffici di riparare le pattate perdite , contro 
1* ordine delle leggi e umane e divine entrò 
a tanti negozj , che tutti riufcendo allo lìef- 
fo modo, cioè a dire peffimamente^ il j ri- 
duffero , a non avere , di che fodentarfì , e quel 
che è peggio, ad edere colla avarizia lo fcan* 
dalo della fua Chiel'a . 

Faceanfene per ogni parte lamenti della fua 
condotta con Santo Agoflino , fopra cui ia 
qualche modo ricadevano , per edere (lato da 
lui , come detto è , rigenerato col battesimo 
a Gesù Criflo * e il Santo credette di non 
dover' egli in tanto fcandalo (larfene più a 
lungo io filenzio ,. fenza fargli quella apren- 
done , che alle fue colpe per ogni conto fi 
Conveniva (a). Scrittegli tre lettere, come 
r. , :tj Ecv ■ flOtfrì 

mk » 1 ‘ i. t uv * . I J 

(*),». a. Cam autem ges ullo modo defendi po- 

ta magis implicane te notL.tafi.y- &. in u profufione 

eejfis, ut edam rebus y qui vivere dicaris fitti [frugar 
bks renumiafti r te pofi re- litus ecclefiatu* fnffioar* 
nuntiotioneminferueris y quod non fojftf. -3 ; \ [ 
nu opud bmomùpfét le- ‘ 4 


& Vi t alti 4r. UgojftM n 

nota Pd&Ko (*), «d una per q«fto itteff* 
ite feri (té alla Ghiefa- di GafacaU <Ma * natile 
fu ogni m*zo, perchè ravvediménto yeniC-i 
fc, che H vizio deli’ avarizia èùl - più «diffàr; 
•«ile ar‘curar-fi , J e peggiori fonò-* coloro ^ che, 
dopo aver guftato- i-» Ceselli doni 9 delizie; 
del Signóri (A), mfoinano al le «atpe , e all#; 
iniquità? Quantunque -<p*r munj-giùdizio Etfn 
defiaftico^il ^ Vcfeovdì Piolo fofTe condannato.*- 
Santo Agoftino-fepararefi volle dilla fua Go*I 
munione fa ) , non ÌM&iando f pcQ di averlo 
in conto di Fratello^ di* Collega^ <jio Ycko* 
irò 4 „ ,Ah dhe tu cerchi -la coomnioe mia, 
iv dicevi 41 Santo y quando afcoltaij non vuoi. 
„ io alcun modo la mia amnwnizàonei, cita 
r Quello^ procedere ir d> 'Agoftino -pefava affai 
a Paolo 9 *he non lifcjà-di . fervergli , e di 
pregaritì ,-chè ammettere di nuovo.il voi effe 
alla fùà Cdmunionr, lamentandofiancora ,che 
troppo facile ei falle à dar rettala: peifoBC^ 
che ftate ‘gli iferahed fctrtpre contrarie,, e cbìa-j 
mandolo ancora irrtforabile A tiitto ciò->«k 
fponder nell*' antidetta lettera (<è) Santo Ago»: 
ftitfo, piena-, notr»faprei dito , . (e idi maggror; 
forzi, per convincerlo fo di maggior carità , per 
commuoverlo e ridarkr'tt buon fermo * -P-ro» 
-> v <&«;«* a cr*D .1 »- te») 

* ( 4 ) Ind.’ Pof. r. f. nionem mtkrh j tur» audir*- 
- lb ) \*&- H(b. 6. 4 J . lhU * tàmquàri'' voNùriì «dmotà^ 
\c) Epìji. 8j. •». ii •' tionem ’n ■ 

Ut quid qutris commu- (d) .Efiflb&l* - J " 
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tettali , che; non comunica con lui perché nò 
può , nè fa •adularlo;/ che fe rìfanar vuole/è 
ialdar. le piaghe fatte alla Chiefa ancora àt Ip» 
•pooa , bifogna , che Iddiq il liberi da .tutti i 
fwfi delle* ture, e deglimaf&ri delfccblo, che 
abbracci una condotta , ed una vita degna; ve* 
race mente di Un Ycfcovfci. La ;> refiftenza di 
tfàolo alla divina Grazia dir >» 'detfc , che 
giunta folle al fotntpo^ perchè,. qUelfà! lettere 
ancora oon par, che uatfeffe akun falutevolc 
effetto , perocché dopò; la fua morte parlar 
dovendo^ di. lui Santo Agbttino , fe volle , che 
parole fodero alla verità conformi , parla* 
non iic. potè vantaggiofamente .. .r -, 

- i r Q eguale A> . <pcggtó».S tfica •. tài fa odio della 
Hettera fcrttta a quatto; Yffcofco ,r’psrenla con* 
fere n za àveffe., che. tenne tSanco Agoftino col 
Conte Pafcènzio in Captatine £ra Pa. 
fcenzio un’ uomo d’altudSMo-, e ichc .incari-, 
catos er^ ^UV ufficio di. efigere- la cq>»£rìbuzio* 
ni ; lo'ìcfaep tWniuj lG- compiva ■ Con. .fevcrità 
affai grandi ^nknteoifttrapdqfi rdeffe , foladi? 

aioni del* popolo!, jchc .perciò glvene';foltva ef T 
fere liberale oltre a quanto.., o ; dirt, o im* 
maginar fi potrebbe .-Ma' quel chp è peggio, 
Pafccnzio era un 1 oflinatp Ariano^.nè ceffaya 
di combattere la Cattolica ; Fede < , : fe.*ijori con 
altro, coll’ autorità almeno della. ; Ì»a ( per fon a* 
* -<yilg E 3 h- e mor. 

V 1 ■" 1 "* ...H’je , !"# , "*"*T l ( ..I ';i w JU. ,1 

( 4 ^ Fo f' c ‘ ,l * .Vi :/ ; s . ) 
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é mordente era per. modo, nel difputàre di 
Religione , che moiri Vffcovi £ i .quali vive- 
vano nella lem plicttà delia Fede , attefa an- 
cora la dignità Tua *- quella rif polla, non ofa- 
van di fargli , che meritato avrebbe il duo 
ardire • ‘•j »-i- ■ r n .\*j t n « V\jo cnu . ji 
? Defideròquedi . iipcinio r di conferire; eoa 
Santo AgoQino,’ e coll’autorità , :che a lui da- 
va , e 1* età ’j e la carica, dii vanir’ a depu- 
tar feco gliene raaddte un comando * Di buo- 
na voglia conditicele' il Santo e ubbidì ; co- 
me pure accettò volentieri, che altri vi foù 
ftr prefentt, quali arbitri e giudici della di- 
fputa, anzi pure , che vi foffero piò Vefcovi , 
fccondochèdifiderava Pafcenzio . AndòS. Agodi, 
no la mattina dei predilo giorno « falutar* fi 
Conte, che pulitamente gii dille, .aver dalla fama 
apprefo , quanto grande lode , e fuori ùleti* or- 
dinario il fuo merito . Al qual complimento 
colla folita fua modedia ed umiltà , rifpofe 
il Santo , che gli fpiaceva , efler’ egli 'dato in 
ciò della fama ingannato. Pofcia - al punto 
venendo della difputa;, chicle Agpdino con 
grande idanza , che li {trivelle <, quanto per 
l’una parte, e per l’altra verrebbe nd difpu- 
far pronunciato (a) i • -i > ‘ 1 ^ <' 

Ma Pafcenzio modrò d’ avere ih ciò tale 
difficoltà 1 & che gii arbitri ebbero per lo mi- 
■ 2 7 glio- 


(*) V. fof. e. jj. 
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gl io re contentarli della dilputa , che 0 fareb- 
be 9 viva voce, feaza che vi rimanefle altro , 
che quello 4 che confcrvato avrebbe la memo* 
-ria, e la buona fede. A .disputare fi diede 
principio, e Pafcenzio fece dapprima grandi f- 
fì mi elogi i ad Auxenfio. Sant' Alipio , prefen- 
te alla conferenza, chiefe , fe quello Auxenfio 
fegui tato avelie gli errori di Ario, e di Eu- 
noraio. Uditi quelli nomi , pronunziò toflo il 
Conte 1 * anatema e contro Ario , e contro 


Eunomio , chiedendo poi , che anche i Car- 
tolici Tanatema pronunciane ro contro l' ò juou<rior, 
di cui ne parlava, come fe (lato folle il no- 
me di qualche uomo particolare ( a ) , fitnilè 
ad Ario , e ad Eunomio . Ma riconofeiuto 
avendo dalle rifpofle il fuo errore , e che quel- 
la voce non era, che un termine trovato dal- 
la Chiefa , per efprimere 1 * eguaglianza del Pa- 
dre e- del Figliuolo, o piuttoflo che in l’uno 
e in l’altro vi era la medefima natura è Ia- 
ttanza contro l’error di Ario, che l’ inegua- 
glianza dei facondo al primo folieoeva, non 
fo, fe vergogna il preodeffe di tal fallo, fo 
bene «che Paìcenzio , credendofì con quello fo- 
lo vincitor nella difputa , chiefe a’ Cattolici , 

E 4 che 

< • • 


(a) Efifl. 138. n. 4. fqtittm homo effet , qui hoc 
Tum continuo fingitaflì , vocnretur nomine ficut Arius 

ut & nos nnnthemutiZMre- & Eunomius . 

« # . . 
tnus O/XOaCT/OV , qutiji qui» 
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che tal vocabolo fe gli: travede nella divina 
.Scrittura; nè prima trovato l’avriano , che 
egli alla comunioa loro entrerebbe (a). , 

Rifpondevano i Cattolici jeffer quello te r- 
jmine una voce greca , che. trovar non fi po- 
teva nella Scrittura Tanta ; ma che cercar fi 
.doveva , qual fofle la fignifìcazion Tua , o fia 
il fenfo , e pol'cia efaminare, fe cotal lenfo fi 
ipotevf dalle Scritture provare . Ma Pafcenzio 
non , fi mqllravà di quello, contento/, e affai 
tempo p-ifsò in far’ eg!u quella obiezione , e 
in far i Cattolici la rilpolla medefima . 

. Nel principio della difipota dichiarò il.Con- 
fe Pafcenzio di credere <in Dio Padre onnipo- 
tente , ingenito , inififibile s e incomprenfibile , fe 
pur quello lignifica la voce incapabilem , che 
tifava il Conte ., >ed in Gesìt Cri/io fuo Figliuo- 
lo Dio e Signore , nato avanti i fecoli , péri) cui 
le cofe tutte fon fatte , e nello Spirito Santo ( b ) . 
Santo Agollino rifpofe niente effervi in que- 

. . , l , C, . • He 

- — ■ — ‘ - - - ■ - 

(a) ». 4 , Tu contr/t ver - ( b ) ». 3 . N.im primo d't- 

bum ipftim crebro reperenti xrfii , credere re ttr Dcum 
& ìnvidiofe vcntilans , , af- Parrei» , emnipotentem , in- 
qtte in conditi s majorum vtfibilem 5 ingenti um } /#- 
no fi forum conferì ptura com- capabilem : & ìnjefum Chri- 
memorms , vehementer ur - fi urti filiUm ejus , De ut» ha- 
gebas , ut ipfum omnino ver- rum ante ficula per quem 
burnì quod e fi ojUOtìO'lov , /*&» fu»t omnia tnSpi- 
i» fanttis iibris oficndere- ritum Sanctum . 
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fte parole che. alla Fede- foffe contrario , c 
.qualora veniffero fcrittc , egli era pronto a 
legnarle col fuo nome,, che foffe come uoa 
.proteff a di ammettere anch* égli , . quanto det- 
to aveva Pafccnzio . Quelli i\c.prcfo avendo 
carta e penna , .fcriffe le antidettc parole , è 
.ad Agoftino -prefeotolle . 4 -, tj ir . j . s r. ; v 
Ma il Santo Dottore rilevi» di leggieri , che 
il Conte ommeffo aveva la parola di Padre % 
e in luogo del i \_termine inoomprenfibile pollo 
vi aveva quell’ altro non nato . Che non vi 
foffe il termine, incotnprènlìbile~, pare., che non 
ne faceffe conto Santo Agoftino, perchè av- 
visò Pafceozio- foltanto efferfi egli dimentica- 
to la voce di Padre , e Pafccnzio dopo bric- 
.ye crontrallo la vi aggiunfe . Santo Agoftino, 
.che ammetteva quelle parole , pronto, era a 
fegnarle ; ma prima di farlo, affinchè gli Ere- 
tici f ooq condannaffero la voce ó/x oaV/ov , non 
trovandofi quella nella Scrittufa, chiefera Pa- 
feenzio, fe il Padre era chiamato nella Scrit- 
tura ingenitusyjÙL Hi non generato?. 

, RiTpofe il Conte che si . E Agoftino: o] 
fate voi , ebe lo vegga. Allora uno degli AÙ 
fidenti , che fi flava dalla parte di Pafccnzio, 
e flato farà un’ Ariano, prefela parola , e diffé: 
ma dite voi %/fgqJìino , ebe . il Padre fin gè* 
aerato ? Mai no ; rifpofe il Santo : Poiché 
non è generato , riprefe P altro t egli è dun. 
qae ingenito . Allora Agoftino con dolcez- 
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«a sì ma con .forza eguale voi vediti con 
ciò t che uva voce può no» effisre nelle Scrit- 
ture , e niente di meno effer vera, ed avere 
un buon fenfo . Ecco dò , eòe della voce o/xoH<rm 
per moi Cattolici fi dice (a) n . Ma la forza 
dell’ argomento in chi difputa ,fuolc d’ordina- 
rio a chi ha il torto, creare tal noja e di- 
fpetto , che di pochi affai egli è il diflimu- 
lare in cofifatt rincontri la perturbazione dell* 
animo, c non farla palefe, ocoi clamori , o col- 
le ingiurie . . 

Non fu da tanto Pafcenzio, che dopo al- 
tri contraili prefe con violenza fuor di mano 
ad Agoftino la carta, e per effetto di rabbia 
c di (degno la ffracciò (è) . 11 diluito per 
altro giunfe folo atalfegno, che finita fu la di- 
sputa , e riavutoli alcun poco dalla pallata col- 
lera il Conte, invitò Agoflino, e gli altri 
Cattolici a venir da lui dopo il pranfo, per 
difaminar con pili agio i punti della Religion 

con. 


{*) *»• ?• Qutfivi utrum non dico. Et illei fi ergo 
Scriptum Dei contmtret hoc non genitus eft , input , 
verbum, qttod Pater eflet utique ingenitus eft . Cui 
ìiigenitus . Et cum fcriptum ego ; Vides inquam pojfe 
ojje refpondìffes , inftantius fieri ut etiatn de verbo , 
qu ir e barn ut oftenderes . Tunc qttod in Scriptum Dei non 
Unta ex iis qui aderant eft , reddatur carnet, rutto , 
quantutif intelligi datar, fi-, unde re£le dici eflendatur . 
dei tui focitts , alt mi hi : (&) n. 6. Tunc a me 

Quid ergo j tu Patrem chartam , qaam dederas ab- 
genitum diefs ? Re [pendi , ftulifti & cenftidifti. 
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controverti * c di(fe loro , che Siasi vi fari a no 
i Notaj per i’ una, c peri* altra parte , i quali 
«fattamente trascriverebbero quel, che fi diceva, 
« gli atti farebber poi dalle rispettive parti 
fedelmente fottoferitti . Di Sommo piacere fu 
1* intender quello ad A godi no , che prima an- 
cor della dìfputa non aveva lafciato di chie- 
dere, che ti fodero i pùbblici Notaj trafori* 
venti' con Lealtà quel, che detto veniva , per* 
chè mai, o per dimenticanza, o per ifpi- 
rito di contrarietà , e di partito, d’aver det> 
fo non fìljiegafìe quello, che realmente fì era 
detto;, o d’aver detto fì afferraaffe quello, 
che di forte alcuna detto: non fi era. 

.u Alla ^abilita ora, inverfo la fera, ritornò 
Santo Agoflino a Pafeenzio co’ Tuoi compa- 
gni e co’ Notaj ^ che ftavaBO per la fua par- 
te (a) «Il Gante a parlar cominciò, ma sì 
velocemente, che gli Scrivani , ; per quanto 
foffer nello Scriver Solleciti e preili , raggua- 
gliar in niuù modo potevano còlla Spenna e 
colla Scrittura quello, .che diceva la lingua* 
E ripetuto avendo Pafeenzio la fua profdfìoa 
della Fede , Senza che in quella vi Sofìe la 
parola: ingtnitus ' Santo Agoflino il pregò di 
dir pili lento , onde Scrivere il tutto fi po- 
tere , Secondo che erano convenuti • Allora 

il 

. ' • _•* . ì • • 

— r .. ■ ■ ■■ 

(a) n. 7. Vtnimus , ut notorio! adduximus , ut fr 
nojlì , ad ber am conditi am , mi adejftnty confidi mia . 
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‘il Conte, fenz’ averne cagione alcuna, alto Ie^ 
vò la voce ; e diffe*:,* mi fi tendono, e mi 
,fi preparane infidie : vogliono ater* in ìfcrirto 
„ le mie" parole per avere di che? accularmi? 

a motivo delle jttibbllche J leggi contro gli 
*„ Ariani promulgate'^») * < ' ;np wb y. ■: l 
* Sorprefo dalla maraviglia Agoftino non fi 
tenie ' d^l* dire : dimando 'perdóno ?-• noi eòi 

•chieder quèflo vi tendi avi delle in fi dici (ì&fiv 
• Vero è , che .a floflrò ammaefìramento fi mda 
(irò poi lì Santo pentito d’ aver ^ dette quelle 
parole, e in una lettera fcrittf "nalì Conrei } 
il priega a volergliele perdonare- (*y\ Tanto 
fon’ eglino dilicati i Santi in materia di ca- 
rità! Per altro credibile non è in alcun mo- 
do, che tal timore avelie Pafcenzio, non dii 
vietando mai le leggi , o il conferire ,*■ o il 
difputare, t ritrovare la verità jle dir fi 
conviene, che ciò diceffe più affai per effetto 
di pertuebazion d’ animo , che per altra caa 
gione . Tornò pertanto egli a parlare , e a vo- 
ce più aita che mai, -ripetè la fua profeffioo 
della fede ì ma quella volta non diede all’ U1 



' (a) n. 7. Tane e xcU- (c) n.'jy ibi quii r'e~ 

muftì calumai am parare nos fponierim re cor duri non li— 
libi ,! & Uro nerba tua bet , atquo utinam nec tu 
eonfcripta nelle retinere . mrmineris . Servavi tamen 

'■ {Ir) T?a~7ii tolamniavr "debiiam hmrrftrmiam ho- 
faramus ms tiki ! *t igno- 1 tari , , r . 
fcat peto » . t • { V t ' s. '!» ».'! 'IW ' . y 'C 
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nigcnito d«l'! Padre ia qualità di' Figliuol di 
Dio, che data Tempri gli aveva vi Non tardò- 
Agoflino !ad avvifarlo , com* era fuo dovere, 
ma fenzat.dir parola:/', che offendere pur di t 
lontano il potcffe j folo il pregò a voler con-/ 
venire in quello,' che neceffario erteli trop- j 
po lo fcrivere quel, che fi diceva. 

*- IL finimento di quella/ difputa fu (piacevo- 
le affai, * tale, che dove preveduto fi (offerì 
omettere per ogni maniera fi doveva . Pafcen-'* 
zio fuor di modo incollerito , fenza faperfeneì 
il perchè, idìffe,fche meglio flato farebbe pen 
lui , non aver, conofciuto Agoflino, che per la 
fama, a cui di certo non andava il fuo.mc-| 
ritoidelpaci, e dicendogli il manfuetiflimo 
Agoflino: che sdì quello «nedefimo lo aveva la : 
mattina avvertito (a) : tutta la cagion avevate y 
rifpofe brufeamente il Conte, d’ avvertimene .1 
Giò detto fi partì . Quello, che fopra quello - 
affare immaginato aveva. ; il Sapto , addivenne^ 
con efattezza . Difciolto il congreffo, il £on«o 
te Pafcenzio ,1 che piena- era più che mai di 
collera e dLfurore cootro i Cattolici , e mol-: 
to più.' contro Santa 'Agòflino ,: pubblicò i’ad*j 
divenuto dèlia difputS affai; diverfaxitfnte dar: 
quella, che. era jin fatti-- r. , ri I 
ci n*:n felino? • lùv'i.. cVtfl- .;tS 

• 1 : ■•••» «vspfc? - - — k i »ù.;. ■ « ' 

( a) (a. 8. Tane ego com • famam no'bis predicajfes , 
^moravi' cWiìe dixiffe , Tfwd de mr’ 

dito» falutar/mus & tam illa mentitn^t Z \ ) 
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Vantava!) d’aver vinto nel difputare quell*- 
Agoflino si rinomato nel mondo \ che più e 
più volte dichiarata gli aveva egli la profef- 
fion della Tua Fede, e Agoflino oiatonon ave* 
va mai di dichiarar la fua^ Vero ;è .4 che le! 
perfonc , e molte , e fagge , affidctrici al con*' 
gretto , render potevano baon tcfliaionio , quan- 
to defiderato aveva AgOdino , che tatto fotte 
traferitto quello, che nel b difputa fi diceva » 
e- che, fé non aveva egli dichiarata la pro- 
feffion della Fede , ciò fu , per non giudicar 
tal cofa neccffaria , quando la dichiarai ione* 
non veniffe traferitta. Tuttavolta gli è lem- 
pre vero, che le calunnio,' fè non abbrugia- 
no la buona fama , la tingono almeno, e la: 
fcalorano; quindi fuo dovere credette Ago* 
fiino di ieri vere più lettere fopra tale argo-- 
mento al Conte Pafcenzìo,ma con affai mag-- 
gior merito fuo avanti Dio, che con vantag- 
gio del Conte , il quale rimado pare per dis- 
colpa , e per fua perfidia, nelle tenebre deH’Erefia.* 
Agoflino altre opere in quefti, tempi com** 
pofe, che tutte maravigliofarncnte' fervir po- 
tevano a convincer gli Eretici , e a confer* 
mare i Cattolici nella Fede e nella Religio-» 
ne. Tale fi è quella che ha per molo,: con * 
tra ttefeio qtcem Donaùftam : con tra non fo 
qual Donatifta (*).Inviò il Santo juna pie- 

-, .. ... .. .V.' 01 ?) 

m ' ... • ! 

(*) Rttr. libi U r. *8. - « -, - ■*.- \ . * > 
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cola Scrittura, contenditela prò me {fa di man* 
dar loro tutti gli atti ecclefiaftici e civili , 
i tedimonj tutti della Scrittura neccftarj a de- 
cidere la quidion dello fcifma , bramando con 
quelli di eccitargli alla dimanda di liftatti mo- 
numenti . Venne quella Scrittura , o fia prò* 
meda nelle mani di un Donatila , il quale 
fcrifte contro, e non pofe altro nome nella 
rifpolla, che quello di Donatilia laonde il 

Santo, a quella fcritto volendo fare qualche 
rifpolla, non la intitolò, che nell’ antidetto 
modo Scontra nefcio quem Donatiftam: contro 
non fo qual Donatella . Pofcia la raccolta 
efpofe, che aveva promeffa con quello titolo: 
probationum & tejlimoniorum cantra Donatiflas .• 
delle praove e dei tedimonii contro i Dona- 
tili (,a) • Il qual libro perchè più predo fof. 
fe pubblico, e legger da tutti fi poteffe, affi- 
ger lo fece al muro di una Chiefa , che pri- 
ma era Hata de’ Donatidi , ove libero era a 
chicchefia il vederlo, e il leggerlo. 

Similmente vedendo, che i libri alquanto 
più lunghi e voluminofi, o per noja , o per 
difetto di tempo, non fi leggevano, ne coni- 
pofe uno breve e facile , oltre quanto dir fi 
pofta, tantoché e poco tempo a leggerlo vi 
fi richiedeva , e poca fatica a ritenerlo nell» 
memoria , che il poco numero delle idee non 
-- _ __pate*_— 


(«) Rctr. I. z, c. 17. 


• I • a 


\ 
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poteva cagionare quella cónfufione, che 5 age- 
vole ella? è pure, quando -foàb? molti piaci t. Il- 
titolo di quello libro fi è : wdntonìtio Donati - 
/la rum de Max 'mumijlìs :i -avvilo a’ Donati Ili 
per ciò, che f/Maffimianifti rifguarda (a). 
Dalle ritrattazioni:-! Tue foitantof noi abbiam 
contezza di quelle opere, iehé y o perdute fi 
fono: interamente , o per anco* di maniera oc- 
culte , che ,, quanto al poterle leggere , è come, 
fc ! perdute foflero. ' <*»■ r:n) o; > s f : : 

t .Non cosi fmarrite fe rie fono alcune altre 
nelloofteffb tempo compolle , e'^ fono , 1‘ una : 
de divinatione* D&monum: della predizion de* » 
Dimoni i (b) : l’altra quaflimtésfex coatta Pa- 
ganos folata : fei quilìioni Fciolte contro « Pa- 
gani . Occafion di far la prima fi ‘fa un co o- 
grelfo tenuto con alcuni laici Qactolich, che 
la mattina dell’ottava di Pafqua f gli facevan 
corona (c), e del conferir loro il «oggetto' fine» , 
che un certo pagano aveva predetto la t rovi- 
na del Tempio di Setapide, la qual rovina 
in Aleffandria addivenne" fotto il regno di 
Teodofio . Santo Agotlino ragion rènde in 
quello libro, e di quella predizione, e di al- ’ 
tre fimiglianti, che per li Dimonii far fi po- 
tevano. Prendo occalìone d’ io ferire anch’io 
io quell’ opera una Difiert«zione , che aver 

t . ti t .. . .. or>n.:-i rocq li ~:\j : 


(a) Reir. 7 .‘ 2. c. 25. (V) Retr. I, 2. c. 31. 

( f ) O/v# d. c. I. • •— •• • ■ \ * 
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tnf fròvó nfc’ mici Palimfefti , di quanto han- 
no fcritto le Sibille fopra la divina perfona 
di Gesù Crifto . 

* A far l’altr* opera determinato ei venne da 
un Pagano , che dal Santo era amato affai , 
« però bramava di vederlo conVertiro alla 
Cattolica Fede . Più lettere aveva fcritte a 
fcóftui 1’ amorevole Agoftino ; ma , o il Pagano 
fi vergognali d’ edere convinto, o qual’ altra 
ne fofle la cagione , non degnava pure lo feor* 
tefe uomo ed incivile di rifpondergli . Solaa 
mente andò ad un Prete , che Deogratias fi 
■chiama va ', e le* quiftioni toccanti la Reli j 
• gion gli própofe , e tratte erano alcune da 
■Porfirio F^ilofofo (*), diverfo per altro a pa-> 
Ter di Agoftino da quel celebre Porfirio , che 
alla fine viveva del terzo fecolo . Non sì tow 
fio le intefé dal Pagano in Cartagine il Pre- 
te Deogratias , che quefti le mandò ad Ippo- 
ina a Santo Agoftino ,* Rimando meglio afpet* 
farne la fpiegazióne del Santo , che darla egli 
incontanente da fc medefimo ; ! I *. ; « 


Santo Agoftino, che negar non Capeva quel- 
la, che fe„gli dimandava, foltanto che andar 
poteffe colla giuflizia d’ accordo , quantunque 
fofle da mille faccende occupato, non fu len- 
to a difeiogliere le difficoltà , che gli furon 


propofte; ma in una lettera 
LibMLP.lt ‘ F 

t w* 


che alla tefta-' 



•\a) Rtir.- 1. », ■ e.{ 31* M 
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premife di quello tratrato , priega Deogratias 
di voler’ egli far la rifpoda alle fei quidioni 
del Pagano , nè raodrar quella , che da lui gl) 
veniva, fe non fe a poche perfpnc , che di- 
matte egli a propofito (a). E ciò perchè non 
farebbe il Pagano contento di ricevere lo feio- 
glimcnto de’ Tuoi quefiti da Agodino # a cui 
non voleva pur rifpondere, quando riceveva 
fue lettere (b). Per altro ridette il Santo, 
che Copra alcuna di quelle quidioni non è 
neceffarjo il rifpondere ad un Pagano ; peroc- 
ché, fe prima di renderti Cridiano vuole, che 
tutte gli fìaoo (piegate le difficoltà , che nel- 
la Scrittura s’ incontrano , farà io pericolo , 
di finir prima la vita de’ fenfi, o fia del cor- 
po , che pattar dalla morre del peccato alla 
vita dell’ anima . --> 

Gli Eretici Semipelagiani , di cui Careni pa- 
role nel feguente libro , che avriano voluto 
trar profitto da iciò, che detto aveva il Santo 
nella quittion feconda : de tempore Cbriftiane 
religioni x.* del tempo della Cridiana Religio- 


ne 



( ■* ) Epift. IO». Quifllo- Mas aferiri , quod Me spfe 
nes fibi propofitas mihi de- amìcus , qui eas propofuit , 
legare maluifti , non , ut quantum ex hoc conjici dal 
opinar , pigri tia , fed quod tur i quod mihi ad quafdam 
e a quoque ipfa qui nofliy eptftolas non refcripftt ) qua/i 
libentius per nos autiis , nos Vcrecondatur feqùi : 
dum not nimis di ligi s . À»~ derit quarti ob caujfam . 
ego propterca malcbam a te (<b ) Retr. L. x, c. il. 
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ne ( a), oppor gli pievano quefìo fcritto , c 
particolarmente qqella parte pvc dice : „ elle 
„ Gesù Grido sparito era agli uomini, e fato 
„ ta predicar loro la Tua dottrina , quandi 
„ fap/eva , (lati vi fariana quache avrrbbec 
„ creduto,,. Ma $anto Aogoftino feioglie la 
obiezione dicendo ; „ Voi vedete , che 
„ alcun pregiudizio degli occulti e imperfcru- 
„ tabili giudizj di Dio, e dell’ altre cagioni, 
„ aver’ io volato fcriver quello della preicien* 
„ za divina, che a convincere il difetto del* 
„ la fede nc’ pagani, i quali un fiffarrc» questo 
„ ne fole vano opporre , lembrava elfer jjaftao- 
„ te. E di vero qual cola pii* alla perieli 
„ conforme , che il dire aver faputo Grido , 
„ quali fodero coloro, che avriano creduto in 
„ lui, e in qual tempo? Se poi alla predi* 
„ cazione di Grido fodero per avere i Gcn- 
„ tifi la fede da lor medefimi, o da Dio, 
„ che gliela domile , che è quanto dire , fe 
„ folamente gli avede preveduti Fedeli # o 
„ eziandio prededinati alla Fede , non illimai , 
„ che luogo foffe quello, in cui cercarlo, o 


„ in cui deputarlo (6),„ 

ì ’ ’À t r- ^ ^ 


ratti 


(<*) Epifl. tòt. q. i.n. 14. bat effe qui in eum fuerant 
Tunc 'volai ff e hotninibus credi tum 
Apparert Chriftum , <$* apad (b ) In libi de pred. Sun- 
to* predi curi dottrinarti faam , forum (, 9. 

quando fcìebat & ubi fi te- Certijfime fini preludici* 

•* ■ - . f ». ; ••o ■à ’ lauti- ' 

• rf • > * •. >i . J «ù i’a\ inroUg 
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’ Dopo la rifpofta alle fci quiftiorii un altèó 
libro egli fece , che noi piti non abbiamo, e 
dicèfi:' expo/ìtio epiftolee Jacobi (a) : la fpofi* 
iione deli’ epiftola di San Jacopo : e non era, 
èhe una raccolta di poche floté porte in mar- 
gine , che all* intelligenza del tefto, benché 
brevi, fervi vano affai. E Caflìodoro , che fu 
di noi pib felice, perchè aver le potè e leggerle 
(b) t afferma, che aveva in quelle efaminato 
con efattezza e coll’ ordinaria fua penetrazio. 
ne la lettera del Santo Aportolo . Il titolo 
del libro fi è quello : duodecim Tribubus qtue 
furtt in difperftone falutem : alle dodici Tr'.bU 
che fon difperlè falute . ' ‘ ’ 7 ! 

. .. • : » ' ! " ■ : •ì *. • * 




: ; 

r fi . . V’f h 




latenti s confitti Dei aliar 
rumque caujfarum hoc de 
prefclentla Dei ihfff Voluif- 
Je , quocì convincenti paga- 
nontm tnfidrì itati , qui hanc 
ohjecerant quefiionem fuffi- 
cere videatur Quid cnìm 
e fi verius quatn predixìjj'e 
Chrifium qui & quando & 
quibus in locis in cum fue - 


rant ereditari ? Sed ut rum 
predicato fibi Chriflo a [e 
ipfrt - habituri firn fidem , 
an Deo donante fumturi > 
idefi ut rum tantummodo tot 
frifciverit , an ^tiam pre- 
de flinaverit Deus , quirert 
ac differere non fatavi . 

( a ) Rete. I. i\ c. 31. 

( 6 ) Caf. inf. f* 8« 


Digitized by Google 



, Capitolo XVIII. 85 . 

Ì : • *:. J : ;:c l < 5 m. - . ' ■ \ > 

CAPITOL O., XVIII. 

<t < = ••.. «no!) . • « . 

tArrivo di Melania la vecchia nell' affrica . Scrive 

di qucfta matrona Santo *Agoflino a San Pao- 
lino. Tumulto e infolenga de' Pagani di Cala • 
, ma . Pregato viene da Nettario Santo •Ago/li- 
no ad intercedere per i rei . Rifpofla del Santo 
a Nettario . Vaffene perciò San PoJJidio all' Im - 
; peratore. Scrive alla Vedova Italica f opra la 
, vifion di Dio. Succede Olimpio a Stilicene , e 
a quegli fcrive Santo Jlgoflino a favore di Bo- 
nifacio Vefcovo di Cataca . Due qui filoni pro- 
pone da Bonifacio a Santo Agofìino . 


r ; . ■ . •*»«•* • >,ì . 1 

M EIania 1* antica , Dama sì celebre nel- 
la fioria della Chiefa , fece un viag- 
gio nell’ Africa , e quivi 1’ avvifo ebbe delia 
morte di Pubblicola unico figliuol fuo . I tra- 
f porti di dolore ip una Madre nella morte di, 
un figliuolo, particolarmente fe unico, , non 
dirò , che fiimar .fi debbano, fogge tto di com- 
mendazione , ma non crederò ppre , .elTcrvi per-, 
fona di vifeere sì crude , ,;cfie, degni almeno, 
della più tenera compaffion, non gli reputi; 
e dove non vi fiano per p. effetto di. virtù, { 
eroica, e grande effer quefia dir fi conviene., 
Tale fi fu veramente quella di Melania, ebe 


in quello incontro moftrò, che- anche- fra le 
Donne, rare volte sì, ma J pur v’ha qtìa'ìélie 
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%6 Vita ii S. Jfgo/ttho 
fpirito grande, e pari in virtù agli uomini di 
maggio* mento. \J 

Quella gran donna con tale grandezza d* 
animdr, e moderazione tnaraVigliofa foftenire 
una si acerba difgrazia , che Santo Agoftfno 
fcriver ne volle al Tuo anweo Paolino , faper 
facendogli , che le lagrime di Melania nella 
morte di Pubblicola unico figHuol fuo furono , 
e moderate , e fante: furono moderate, per- 
chè non fi diede a quelli affetti , che con più 
abbandonate redine ne trafportano , nè ufcì 
in quelli sfoghi di pianto , e di lamentane , 
che non leggier follevamento recar fogliono 
ad un’animo da grave doglia oppreffo: furo- 
no fante, perchè piangeva meno la mancan- 
za dell’unico figliuol luo , che T effcr morto 
prima, d’ avere interamente abbandonato U 
pompa, eia vanità del fecolo * In quella let- 
tera chi-ede altresi a San Paolino , quale cre- 
deva, egli che folle 1’ azion de’ Beati in Cie- 
lo dopo la rifurrezione del corpo . 

In Roma ricevette Paolino quefla lettera, 
che noi più non abbiamo, e quello, che vi fi 
contiene, per noi fi fa dalla rifpoOa, che 
Paolino medefimo vi fece. La lettera dir bi- 
fogna , che folle affai iunga , e perchè Paoli- 
no la chiama un piccol libro ( a ) , e 
i>dr> f titiu'.iVfi ih éiJ *m$r/ . v 
~ |. " - 
( a) Epifì. 94. Fateorve- potuiffe me Dolumen ipfum » 
ntrancU unanimitati tut non Jlatim ut acceperam , Rome 


perchè 

leg. 
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legger non la volle in Roma , ove da inevi- 
tabile intercompimento (lata faria la lezion 
diflurbata-, e perchè tutto un giorno impie- 
gar dovette, fe leggere la volle legatamente, 
ficcome egli fece in Formio nel fuo ritorno 
da Roma . Necertario fu a Paolino far fua ri- 
fpofta* direi quafi, precipitofamente, poiché il 
dì quattordici , non dice di qual mefe , ma 
probabile cofa ella è, il mefe fo(Te di Aprile , 
ebbe avvifo da Quinto , eh’ egli èra in fui 
partire per 1 * Africa , e partì di fatto il gior- 
no appreflo fui mezzodì . La brevità della ri- 
fpofta non toglie , che non fi facciano elogi 
ben grandi a quello , che fcrive Santo Agofti- 
no, toglie bene, che a tutti gli articoli ri- 
fponda così , come rifpofìo avrebbe San Pao- 
lino , fe il tempo glielo averte permeffo . 
Grande apparifee 1 ’ umiltà di quello Santo par- 
ticolarmente nel rifpondere a quello, di che 
interrogato lo aveva Agoftino fopra lo flato 
futuro del Beati . Così egli fcrive : (<*)„ Che 

F 4 „ deb- 


legere . Tanti, enim Ulte beatorum futura fit acìto , 
turba erunt , ut non pojfem tu me interro» are dignatui 
muniti ttutm diligenter in- es . At ego de prtfenti vi~ 
f pi cere, & co ut cupiebam tt mei ftatu ut magiftrum 
ferfrui ; fcilicet ut perltge- & medicum fpiritalcm con- 
rem jugiter fe legere teepif- fulo , ut doceas me f ac tre 
fem . voi untates Dei , tuifque ve. 

(a) Eptft. 94 , », 4 , _ feigiis ambulare pojì Chri-_ 

§1*1 vero poft re f unteli o- ftnm . 
nero c*r»is in ilio ficulo 
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88 Vita di S. *s4goftino 

,, debba farli dai Santi dopo la rifarrezion 
„ della carne nella eternità beata , voi degna- 
„ to vi liete d’ interrogarmi . Ma io non del» 
„ la vita avvenire, ma della prefcnte v’ in- 
„ tcrrogo, e come a mio Maedro, e come a 
,, mio lpiritual medico chieggo confilio , per* 
„ chè ammaeftrar mi vogliate a fare {a vo- 
„ lontà del Signore, e falle orme voftre cam- 
„ minar dietro a Grido,,. 

A quella lettera dj Paolino rifpofe il no- 
Uro Santo nel feguente inverno , e portator 
di queda fa San Poftìdio , adretto a portarli 
dall’ Africa in Italia alla corte dell’ Imperato- 
re per un fatto, che qui da noi raccontar fi 
deve , perchè troppo ne fembra colla doria 
di Santo Agodino con nello . Erayi legge già 
pubblicata in Cartagine, che i gentili omet- 
ter dovettero c intralciare le profane loro 
Jolennità. [a) • ma il primo giorno di Giugno, 
con difprezzo infoiente della tedè intimata 
legge , celebravano i pagani in Galama una del- 
le facri leghe lor fede , fenza che pedona vi 
folle, che in dover fi teneffe d* impedirla, c 
fpinta fu tant’ oltre l’indolenza, che i Gioco- 
lieri, e i faltatori , oltre il danzar pubblica- 
mente nella via , giunfero a far lor falti e lor 
mattezze fin falla porta della Chieda medefi- 
ma, o almeno a pattarvi dapprcffo . Indulto, 

che 

(a) Cod.Th. fir. f.313. 
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che al tempo eziandio di Giuliano 1’ Apofla. 
ta non fi era mai fatto al Santuario (a). 

perchè i Crifiiaoi e i Minifiri della Chie- 
fa impedir vollero un’ azione sì indegna , e, 
cotanto colpevole , n’ ebbero per mala giunta 
il vedere . fcagliarfi pietre contro la Chicfit 
mede fi ma , 

, D’altro non fi parlava nella Città, come 
addivenir fuole in fiffatti accidenti , che di 
qucft’ orrido fatto , chi per difenderlo , che 
non v’ ha iniquità , a cui manchi il fuo Av- 
vocato, chi per deteftarlo , che tale detefta» 
zione , non la Fede foltanto , ma la ragion 
eziandio dimandava . Dopo otto giorni forfè 
di contrafio fra’ Cattolici fu quello, che folle 
il meglio, e *1 pib fpediente a farfi , il Ve- 
feovo ebbe per lo migliore al Magiftrato del- 
la Città di nuovo fignificar la legge, che già 
da ognun fi fapcva , fatta dall’ Imperatore , 
in cui i gentileschi riti venivano feverameri» 
te interdetti , 

Adontati i Pagani di quella moderati flima 
rcfifienza vieppiù impervcrfarono , ed ebbero 



(a) Epift. pi. Centrare - e fi, petulantifftma turba f al- 
ienti//! mas leges calendispu-. tanti um in eedem prorfus. 
niis Jeflo Paganorum farri- vico onte forts tranfiret Ec- 
lega folemnitas agitata e fi , de fu. . Quatti rem il liciti f- 
nemìne prohibente tata in- fìmam atquc indigni/fi matti, 
fetenti aufu , ut quod nec cifrici s prohìberc tentantibus 
puliani temporibus fatlum ecclefa lapidata eft . 

\ •..* . 5 * * 
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T ardire d’tnfultar di nuovo, col gettar faffi, 
la Chiefa . Volendo pure gli Eccleflaflici col 
timor delle leggi , e dell’ Imperatore por qual- 
che freno a tanta baldanza , chiefero ai Ma- 
giflrati, che quanto volevano ad elfi propor- 
re, fotte colle giuridiche forme ne* pubblici at- 
ti inferito . Ma i Magiflrati non degnarono 
prima di far rifpotta a chi prefenrava loro 
}’ inchieda, pofcia negarono di pur’ ammette- 
re alla loro udienza i Cattolici , e i Sacerdo- 
ti , che in perfona ci vennero. 

In quello medefimo giorno , in cui fu of- 
fefa colle pietre la Chiefa , cadde una si fu* 
riofa grandine, che parve, volcffe il Cielo 
fupplire al difetto degli uomini (*), e pu- 
nire colla grolla gragnuola le pietre, che in- 
folentcmente erano (late contro la Chiefa fa- 
gliate. Ma dir fi conviene, che penfaflero 
coloro , come peafano gli increduli a’ noflri 
giorni, e diceflero, che tali effetti altro non 
fono, nè poffono effere, che una conseguenza 
neccttaria delle leggi (Ubilite dalla uatura 
( quafichè 1* Auto* della , natura , che viene 
offefo , ficcome quefie leggi ha con fovrana 
fapieqza fi abili te , così cangiare, o alterare a 

. ; ;■ fuo 


(a) Epijl, 91. ». 8. tiam lapilationem , (§» pe- 
Eodemque ip/o die utvel /Iremo ignes ecclefiu/ìicis te~ 
divinitus terrerentur granilo Bis atque hominibus intu- 
lapidationibus relitta e/l lerunt . 
qua tranfaBa continuo ter- 
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fuo piacimento non le potede , o colla pre- 
fcienza delle future eofe non ordinarle in mo- 
do , che fiano iftromenti della divina fua ven- 
detta). Il vero fi è, che non prima fu fini- 
ta la grandine, che ritornarono all* adalto del- 
la Chicla coi (oliti colpi. Anzi, come addi- 
viene nelle fedizioni , che un’ eccedo minore 
apre la via ad un maggiore, dalle pietre paf- 
iarono al fuoco, che milero attorno alla Chie- 
fa, ed alle cafc de’ facri Miniftri , perchè ogni 
cofa andade in incendio . 

Uccifero un Monaco, che in fui cammino, 
per venire a Calama, fi trovava, e uccifi al- 
tri più ne avriano, fe quà e là fuggiti, non 
fi fodero tofto nafcofti e falvati , come pote- 
vano . Il Vefcovo medefimo a gran fatica in 
falvamento fi mife, celandoti in un pertugio , 
ove fentiva i gridi di coloro, che i! cercava, 
no a morte, e che dicevano , non aver’ egli- 
no con tanti mali, che avevan fatti , guada- 
gnata cofa alcuna, fc il Vefcovo fopravivevà , 
c di nuovo, come farebbero i vèltri una fie- 
ra, il ricercavano per finirlo. 

La fedizione durò per molte ore fino a 
notte avanzata, fenza che verun di coloro 
(a), che ne avevano l’autorità , vi fi oppo- 

nede , 

(/») n S. Gejla funi htc mam. Nemo comprfcere ne- 
*b hot a fermedecima ufcjue mo fubvenire tentavi? ilio, 
ad notti s pattern non mini - rum , quorum effe gravil 

jef. 
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Beffe, o in dover fi dimaffe d’ impedirla* Non 
vi fu , che uno (tramerò , il quale fornito 
nell’ animo di coraggio , e di fortezza più 
fervi di Dio tolfe dalie mani di quelli empj 
vicini ad uccidergli j ficcome levò loro affai 
cofe , che avevan rubate , per redimirle a* 
Crifliani . Per la qual cola chiaro apparifce, 
che il difordine fi poteva , o impedir , che 
non cominciale , o arredarlo , incominciato 
<;he foffe, fc que’ della Città , e fopratutto i 
Magidrati opporli a’ gentili , coro’ era conve- 
niente , aveffer voluto. L’ origine di un tan- 
to fcandalo veniva al dire di Santo Agoftino 
(a) da qucdo , che i Pagani fatto avevano 
lavorare alcuni idoletti d’ariento, e confervar 
gli volevano , e adorare, e onorare con quel 
facrilcgo culto , che dalle leggi veniva lor 
proibito,. E però la Città tutta era colpevo- 
le , e molti ancor tra’ Cridiani , i quali ti- 
midi e vili più di quel che lì conveniva, 
fui timor di offendere alcuni uomini poffenti 
di Calama , che mimici erano dichiarati della 
Chiefa, fi contentarono di pregar Dio pel lo- 
ro Vcfcovo, e pei loro Confratelli, fenza 

ufar’ 


pojfet atittoritas prcter unum ilio vel omnino non fiorente 
peregrinum , per quetn cj> vel capta defifterent fi ci- 
pluritni fervi Dei de ma- ves maxitneque primate s et» 
nibus interficere conantium fieri perficique vetuffent , 
liberati funt } ó>c . . . . C la- 
rum fottuta tfl quota focile (a) Epifi. 104. 
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orar* iltrò mezzo , per toglierli da sì peri- 
gliofo difaflro . f ! ’ 

Non tardò molto Santo Agoflino a venire 
a Gala ma per confolare i Criftiani oltre ogni 
credere afflitti pen uno sì fpiàcevolc 'acciden- 
te,' e col beneficio del tempo, tolte quelle te- 
nebre dall’ animo de’ gentili , che la paffioit 
vi aveva eccitate, conobbero' anch’ effi il gran 
misfatto, che avevan commeffo, e a mifurà 
della cognizione , maggior fi faceva nell’ animo 
il timore, che graviffiraa efler dovette la pe- 
na , cui della lor tracotanza prefo avrebbe lo 
Imperatore, offe fo di tanto nel difprezzo del* 
le fue leggi . Quindi a Santo Agoflino fi ri- 
voltarono, e umiliffime preghiere a lui fece- 
ro, perchè interceder velette per loro. ~ 
Profittò il Santo di quella occafione , affi- 
ne di far loro conofcere ciò, che far dove- 
vano per 1’ avvenire , non tanto a riparo del- 
la pena , che temevano , feguir cfòveffe gravili 
fima alla fedizion loro , quanto a vantaggio 
della loro eterna falute , penitenza facendo del 
lor peccato , e chiedendone- all’ unico e vero 
Dio mercè e perdono.' . '■ < 1 '•*''* -■ 

'Nettario di religion pagano , uno forfè 
de’ prima rii Cittadini di Calama, non era-in 
Città,' quando la fedizione fi accefè , vma vi 
tornò nel tempo, che vi era Santo Agoflino ; 
quelli veggendo ’a fua patria in sì gran peri- 
colo per lo pattato tumulto , meglio che par- 
• A »- « -4 lar- \ 
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Jarnc, forfè perchè minor roffore ha la pen- 
na, che la lingua, dimò bene di fcriwre a 
Santo A godi no , che nelr gitolo della lettera 
chiama Signore e Fratello ( a ) . Confeffa dap- 
prima, che graviamo è il reato de 1 Tuoi Con- 
cittadini, * che fecondo Je leggi un gaftigo 
dovuto a Calama, quale immaginar non fi 
può maggiore [b) • poicia, con un 1 affetto , che 
non è proprio, che di un uon^oonefto, leale, 
e d’amor pieno iper la iua ( patria , lo {con- 
giura di volere in quello incontro far cono- 
feere , quanto fweeramente egli ami, e diagli 
a cuore la dolcezza, e la manfuetudine, lo 
priega a voler’ intercedere pietà e perdono per 
i miferi Calamefi, che mallevadore egli fifa , 
di qnanto nella fediziooe , e nel difordine fi 
è perduto , o lì è tolto alla Chiefa , ma che 
diftinzioq G faccia tra gli innocenti, ei rei, 
nè balli per foccombere allo deffo lupplicio 
l’aver fortito nella della Città f natali. 

Santo Agoftino, che pieno di zelo , e di 
carità da ogni cofa trar folevà morivo di far 
bene alle anime , nel rifponder , che fece a 
Nettario, occafion prefe dall’amore, che egli 



(4) Epe fi- 90. Domino e fi . Quei quidemfi jvris 
snfigni & merito fufeepien- pubblici rigore metiamur % der 
Ho frani Augufiino Epìfco- bet piedi, fevcriori ccnfura . 
pò Ncctarius. " Sed Epifcopum fin non éft 

(b) Htc ergo non levi nifi faine e m bommbus i» 1 - 
populi fui trratu prolapfa pertire . 
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inoltrava per la Tua patria terrena, adavertirlo 
perchè avelie maggior’ amore per quella , che 
poi è la vera patria noflra , nè altra è certamen- 
te, che il Paradifo, e però 1’ eforta ad abbrac- 
ciare la religion cattolica , fenza cui a quella 
patria fortunata non v’ ha ingreflò . Quanto alla 
fedizion di Calama candidamente gli fa fapere, 
che i Vcfcovi venuti fono d’ accordo in que- 
llo penficro di chiederne un tal gaftigo , che 
Je altre Città abbian timore d’ imitare un sì 
perverfo efempio; ma nello fteflb tempo chie- 
deranno , che il gafligo non oltrepaffi i ter- 
mini della crifìiana dolcezza, che Tempre mai 
ha in veduta non la vendetta , ma la falute 
c la convcrfionc de’ peccatori . Non chiede- 
ranno già, che tolta fia la vita ai colpevoli, 
o quello , che per vivere è pur neeelfario , 
ma folamente che tolto loro venga quello, 
di cui fi lervono per viver male. E percioc- 
ché ogni cola dipendeva da’ Giudici fecojari , 
c dall’Imperatore, aggiugne il Santo: (a) „ 



(*) E-P'ft- 9 l - »• 9‘ ttt impendi , quote fané vi- 
si Deus voluerit tam ■ dere conceditur y deprecanti- 
quam putre noxiumque re- bus etern , ut animum no- 
fecari , valde mifericorditer flriem apprtbet , quo cunBis 
puniet . Si uutem njel am- volumus effe confmltum , ni- 
plius voluerit , vel ne hoc hilque fieri finat per Hos , 
quiden perni ferie ; al fiori t qttod & nobis ér Eccleju. 
& prof eBo juftioris confilii fui non expedhrc longe mi- 
rar io penet ipfum e/i • a no- iius novit ipfe quam nts . 
bis curam cfficìumquc opor * 


Vita di ' Jfgolllno 

Se piace - a Dio il gafìigo, fari effetto di 
„ grande mifericordia i che quedo delitto pia. 

n ito fia piti feveramente j e fe poi per un* 
„ effetto vieppiù vigorofo della divina colle! 
ra , piace a Dio médefimo, che 1 rimanga 
impunito - nella vira pfelente, la puniziort 
S, riferbando , che farà lènza mifericordia,' alla 
,, vita avvenire, i Vefcovi non potranno , che 
„ adorare i divini giudicj , pregando il Si- 
it gnote, che approvar voglia l’animo loro * 
„ per cui vogliono , «he a tutti fia provvè* 
,, duto , e confolandofi d’ aver’ eglino proctò 
T „ rato di fare quello * r che per effi fi giudu 
cavi il 1 rtieglio, e’i'più vantaggiofo, certi 
•„ per ! altro*, che Iddio, affai mèglio il cono^ 
f„ fee -dipnoi •• *- ;ì ! ’->**• 

• San PòflWiò era nell’ Africa ttìttavia , quari» 
fdo Agodino fcriffe quella lettera a Nettario , 
ma di là a- non molto' pafsò il mare, e aru 
dò all’ Imperatore , per chieder giudizia con. 
tro i Pagani di Calàmay che mòfirava^i ama* 
re più teneramente, e più finceramente , ri- 
cercando, thè gaftigsrì “foflero, drquèllo , che 
fatto avrebbe, fe per lui chiedo 4i- foffe , che 
rimaneffe un tanto delitto impunito, effendo. 
chè il temporal gadigo .1’ ordinario mezzo ef« 
fer foglia , di cui fi ferve la Provvidenza , 
affine d’ illuminare, è di convertire le anime . 
L’ anno appreffo un’altra lettera fcrilfe Net- 
tario ad .Àgoftiop , „ che maftra effer- rifpoda 

**> / i ^. v. ^^i a quel. ■* 
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Capitolo Xfolt. 

à quella, che il Santo «li aveva fcritto, (ette* 
o orto meli prima , dicendo d’ aver letto in 
effa , che la Chiefa non vuole la morte d’ al- 
cuno; ma che fpògliati vengano i colpevoli , 
di ciò, che più temon di perdere (a) . Net- 
tario (ottiene ettere maggior difavvenlura la 
perdita delle fiottante , che della vita , dicendo, 
che la morte toglie il Tentile qualunque male , 
laddove una vita dentata e povera ne produ- 
ce di leggeri una calamità fempiterna (b)* 
Nè maraviglia far ne deve, che Nettario penfi, 
c feriva di quetto modo , dacché alla fine egli 
non era Cattolico, ma pagano. 

Santo Agottino, ricevuta che ebbequcft’aU 
fra lettera , fcriffe per fapere , fe Poffidio dall* 
Imperatore ottenuto avelie qualche referitt» 
di loverchio rigorofo, promettendo, che ale- 
rebbe ogni mezzo , quando ciò fotte , affiti 
<T impedire l’ efecuzione (c) . Quanto alle pene 
Lib.IILP.II. • G • pe. 


(a) Epifl. 103. h. 3. 

> Non caput attt [angui nem 
in Ecclefii paflulari 'vindi- 
ci. im , feci quibus rebus ma- 
xime metnunt [poliandos . 

(b) Ego fu arbitror gra- 
vius effe (poli ari [acuì tati- 
bus, quant cecidi . Si qui - 
dem mors .... malorum o~ 
mnìum aufert ftnfum > ege- 


flofa vita itcrnam patii ca- 
lami tate m . 

{ c ) Eptfl. 104* n% l. 

An aliquid audi/li , quod 
nos adhuc latet fratrem 
tneum Ecffidittm "adverfus 
cives tuos ( quos pace tua 
dixerim multo filubrius di~ 
ligit ipfe quam tu ) quo 
plebi amar feverius impetraf- 
fe... 
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Vita di'Si? JTgofltno 

Se piace '8 Dio il gafìigo, far*' effetto d! 

,, grande mifericordia , che quello delitto pts* 
*„ nito fia pii» feveramente ; e fe poi per un* 

* effetto vieppiù vigocofo della divina colle! 
ra , piace a Dio médefimo, che* rimangi 
impunito nella vita prelente, la puniziort 
,, riferbando , che farà lenza mifericordia, : alli 
vita avvenire, i VefcoVt non potranno , che 
, 4 adorare i divini gtudicj , pregando il Si* 
i* gnofe , che approvai voglia 1’ animo loro * 
„ per cui vogliono , -«he a tutti fia provvéi 
„ duto , e confolandofi d* aver* eglino procuri 
■ rato di > farfr quello 4 r che per efli fi gì udii 
„ cav* ; il s meglio , e’ivpiù vanraggiofo, certi 
*» P cr altro , che Iddio affai mèglio il cono* 
<„ fce <ìi noi „ * i.:l : > t l 

, San Ptìflidip era nell’ Africa tuttavia , quarf* 
,do Agoftino fcriffe quella Ietterà a Nettario, 
ma di là a non molto’ pafsò il mare, e an* 
dò all’ Imperatore , per chieder giuftizia con* 
<tro i Pagani di Galàmay che mòllrava-di ama* 
re più teneramente , e più finceramente , ri- 
cercando, t:he gaftigati“foffero, di quèllo , chè 
fatto avrebbe , fe per lui chiedo fi foffe , che 
riraaneffe un tanto delitto impunito, effendo* 
chè il tempori gaftigo 1’ ordinario tnezzo ef- 
fer foglia , di cui f» ferve la Provvidenza 4 
affine d’ illuminare, è di convertire le anime . 
L* anno appreffo un’altra lettera fcriffe Net* 
tario ad Agallino , . $he moftra effer.rifpofla 

*1 v> v... .v..U^.a-qutl* 
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a quella, che il Santo «li aveva fcritto , IctPe, 
o otto mefi prima , dicendo d’ aver letto in 
cffa , che la Chiefa non vuole la morte d’ al- 
cuno* ma che fpogliati vengano i colpevoli, 
di ciò, che più tcmon di perdere (<*). Net- 
tario folliene eflfere maggior difavventura la 
perdita delle foflanze , che della vita , dicendo, 
cbe la morte toglie il Tentile qualunque male , 
laddove una vita ftcnrata e povera ne produ- 
ce di leggeri una calamità fempiterna ( b )* 
Nè maraviglia far ne deve, che Nettario penfi , 
e feriva di quello modo , dacché alla fine egli 
non era Cattolico, ma pagano . 

Sanfo Agoflino, ricevuta che ebbe quell’ al- 
tra lettera , fcriffe per fapere , fé Polfidio dall* 
Imperatore ottenuto avefle qualche referitto 
di foverchio rigorofo, promettendo, che ube- 
rebbe ogni mezzo , quando ciò folle , afflo 
d’ impedire 1* efecuzione (c) . Quanto alle pene 
Lìb. III. P. IL • G * pe. 


{*) Efifi. 103. ti. 3. 
Non caput artt fanguinem 
in Ecclefii poflulari vindi- 
ci ani) ftil qui bus rebus mà- 
xime metMunt fpoliandos . 

[b) Ego fic arlitror gru- 
vi us effe (poli ari f acuì tati- 
bus , quam cecidi . Si qui- 
dem mors .... malorum 0- 
rrmium aufert fenfum , ege- 


flofa vita Atcrnam parit ca* 
lamitatem . 

( c ) Epifl» 104 » n. I* 
An alt quid audi/li, quod 
nos adhuc latet fratrem 
meum Pcffidium ’adverfus 
cives tuos ( quos pace tu* 
dixerim multo falubrius di- 
lìgit ipfe quam tu ) quo 
pleiìantur fe verini impetra f- 
fe... 
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p8 Vita di S. •jfgoflino 

pecuniarie , oltreché i Crilliani non volevano 
j colpevoli al mancamento ridotti del neceC- 
larie , non efienda intenzion loro di vendi- 
carli , ma si di procurare la Calvezza dei rei, 
gli fa vedere coll’autorità de’ fuoi Filofofi, 
che parlar non doveva di un Affatto gaftigo, 
come le (offe eccelìivo e Coperchiarne . E 
perché detto aveva^ Nettario, che la morte 
toglie il fenfo d’ ogni male, ed una vita in- 
digente partorifcc un travaglio eterno , con. 
chiudervdo però, effer mal pii» grave vivete 
nelle miferie, che finire ogni cofa con un* 
prella morte , così riiponde il Santo ; „ Nè 
„ ne’ libri nofiri, ai quali confetto d’ effermi 
„ applicato affai più cardi di quel , che or* 
„ vorrei, nè nei libri vollri, che imparai fin 
„ dalia prima mia fanciullezza , mi ricordo 
„ d’ aver letto , che una vita povera parto- 
„ rifea una calamità fempiterna ; dacché non 
„ fu giammai peccato una laboriofa povertà , 
„ anzi un freno, e piattello un qualche im- 
„ pedimento ella è al peccare. Quindi temer 
,, non dobbiamo , che dopo il breve corfo di 
„ quella Vita , abbia ad efferci di fempiterna 
,, rovina l’effer viffuti in qualche indigenza (a). 

Im- 


fe... fi aliquid tale ad te vel quìi h&c credentibut 
fama per tuli t , aVert'r.ts edif- refpondere debeamus . 
fere , :*t noveri tn^s , vel (a) Epifl. 104 . ». 3 . 

quid ag ere ne ìfia fiant , Et ego quidem nec in w » 

firisj 
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Impugna eziandio quello , che falfamente ave- 
va detto della eguaglianza d’ ogni peccato. 

In quello tempo lcriffe un’altra lettera San- 
to Agoflino ad Italica fopra la vifìon di Dio , 
t fopra f a (Tedio di Roma {a). A Conófceré 
di quella fatai difgrazia all’ Impero la cagio- 
ne, faper fi conviene , che partito effendo Ono- 
rio da Roma , dopo aver dato la mano di 
Spofo alla fecondogenita di Stilicene , e di 
Serena, chiamata Temanzid (ò) y ficcome la 
primogenita, detta Maria, che morta era po- 
co avanti, fpofata aveva l’anno trecento no* 
vantotto (c) , non prima giunfe a Pavia* che 
fatta tra’ ìolda ti grandiffima follevaiione , uc- 
cifi furono gli ufficiati primarii dell’ Impero < 
e confeguenza di quella (edizione fu, che Sti* 
lieone medefimo vi rimafe prigioniero, e po* 
fcia uccifo irt Ravenna. Quivi fu» dove veg. 
gendo edere il turbine e la procella tutta con- 
tro di lui , perduta la grazia dell’ Imperatore, 

G 1 per 


flris , ad quas me tardius tcrUm . Ac per hoc non efl 
fateor animum applicuijfe , metuendum , ne cuiquxm 
quatto vellem , nec ito ve- poft bone breVem vitam hoc 
flris , qxas ab ineunte ita* . ad tternam vateat anima 
ti didici , litteris ufpiam calamitatem , quod pàupcr 
legijfe Secolo , quod egeflofa hit vixerìt . 
viti tternam paria t cala- (a) Epìfl. 91.* 1 - 
mitatem . Nam nec unquam \b) Zofim. I. 6 . c. i8. 

peccai firn efl l aborto fa pau- ( C ) Thtoph. in hif. ad 
pertas y & efl ali quanta anrft Alex aridi, 
reflfì&io & coercitio pecca- 
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ioo Vita ' di S, %rfgojiìffo 

per le accufc, o per, le; calunnie degli emoli, r 
trovati infedeli gli amici , emanato già 1* or- 
dine, che fatto foffe prigioniero * non altro 
alilo trovò, per porre in falvo la fua vita* 
fe non fe fa Ghiefa * che forfè,, a que’ tempi 
maggiore , che a’ noftri dì , rifeoteva la rive- 
renza e la venerazione . i . 

Entrati in fui mattino alla Ghiefa medefi- 
ma i Soldati, prefente il Vcfeovo , ! con fai 
crofanto giuramento atteftarono, non aver’ alte” 
ordine dall’ Imperator ricevuto, che di cufto- 
dir Srilicone, fenza fargli alcundanno . Quelli , o 
fulla fperanza , che 1’ eflere due volte Suoce- 
ro dello Imperatore falvar il ;:doveffe, o, fui 
timore di farfi maggiormente reo, fe maggio- 
ra ufava la refiftenza , ufcì dalla Ghiefa , e in 
poter fi diede de’ Soldati, che in cerca di lui 
eran venuti» Ufcito che fu d2 quel luogo di 
ficurezza, 1’ ufficiale , che il primo ordine gli 
aveva intimato di arrenderti , ad intimargli 
palsò il fecondo di gran; lunga più dolorofo, 
ed era.jquello di dover fafeiare , , a cagione de* 
fuoi misfatti , incontanente di vivere . Ad an- 
nunzio si itnprovifo, e dir v fi potrebbe anco- 
ra in qualche maniera doiofo , .alcuni bar- 
bari, e altri di fua Famiglia, che *1’ accom- 
pagnavano, in difefa fi mifero del lor Padro- 
ne , e al fangue venuto fi farebbe dall^una, 
' e dall’altra parte, fe Stilicone comandato non 
avelie il defiftcrc , volendo con una morte 
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Spontanea , o* non accrescere i Suoi delitti, o 
con quella coprire i pafTati , finendo con una 
morte gloriófa uob vira, che, al dir di mol- 
le perfone, fa per molti reati ben degna del- 
ia vendetta , cfie di lui 1’ Imperatore ne pre- 
fe (a). Quello, che è certo, fi è, che in 
tal modo finì Stilicone Suocero due voìre-di 
Onorio , perchè Spofofu quelli di due figliuo- 
le fue, arbitro per affai tempo del Komano 
Impero , e gloriofo per tante vittorie da lui 
riportate . Cosi nelle umane vicende le fune- 
ile cofe di leggieri alle pili felici Succedono ; 
e ’l pianto, fecondo il detto dello Spirito Santo , 1 
Occupa il porto, che poco prima occupava un 
Sommo gaudio {b). ’ c : ; . 

Alirico Re de’ Goti , che d’ tflere flato d* 
intelligenza col mifero Stilicone fi teneva per 
certo , come Seppe la Sua morte , venne f an- 
no medefimo a rtringere d’ affedio con pode- 
rofo efercito la Città di Roma, minacciando 
dragete deflazione; nè riparar fi potè a tan- 
to difaftro, fe non con immenfe fomcd’ oro , e 
d’ argento, che non erano nella maggior par- 
te, che Spoglie degli Idoli, e de’ fai fi Dii. 
Santo Agoflino ricevette avvifo della disgra- 
zia, in cui era la Città , da’ fuoi fratelli (c ) ; 
ma le novelle di quelli erano meno Spiacevo- 
li di quelle , che pofeia intefe . Se poi per 
*■ G 3 - - que- 

(a) Phil. ti. e. 3. (£) Prov, 13. 

( e ) Efifl. 99. 
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quello nome di fratelli intenda i Vffcovì dell* 
Africa, che a quel tempo erano in Roma « 
q altre perfone , cosi nominate , perchè tutti 
lìamo fratelli in Gesti Cri fio, par cofa incerta.^ 
Quello che di maraviglia il forprefe, fu , che 
una lettera ricevendo da Italica Dama Roma* 
na, niente in quella vi trovò di tanto iofor* 
tunio ( a ), ma 1’ argomento negativo alcune 
volte perde la fua forza , fe le perldne , che 
ijcrivono, o parlano , fiano per avventura af- 
fai aflratte . 

Italica, che fcrittó aveva a Santo Agoflino , 
è da lui encomiata , come una illuttre, e rdi- 
giofa ferva di Dio , e fecondo il Tillemonc 
(£), ella è la fletta , a cui fotto il pefo del- 
la perfecuzion fua fcriffe San Giovanni Crifo- 
Homo, efortandola ad impiegarli y -quanto le 
permettevano le proprie forze, per rendere 
la pace alla Chiefa d’ Oriente , t le procello- 
fe onde di quel mar* agitato riporre in caU 
ma. Per la qual cofa dir’ egli è oeceflario , 
che Donna foffe di gran mente, di gran pietà, 
di grande flato . Della rifpofla , che a quella 
Dama fece Santo Agoflino , ed è la novanje- 
fima feconda, e nell’antico ordine fi è la fe- 
da, il più, e il meglio confìtte nel rifiutare il 
fentimento di que’ , che dicevano poterli ve- 



( a ) Ef>, 99. Plus fané , tua de tanti s nibnlntionìbus 
quam diti foteft miratus ve flrit infinuaruerit . 
fatti , quod . . . t:ee efiflola (b) TiU,_ 177. 
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<ler Dio cogli occhi del corpo , dopo averli 
prima alquanto racconciata Culla morte del 
marito fuo* Vedefi in quella lettera (a), 
che coloro combatte , i qiìali volevano , che 
Gesti Crillo la Divinità vedefle Cogli occhi 
del corpo fuo * ficcome dicevano , che i Santi 
tutti dopo la Rifurrezione la Divinità allo 
tìeffo modo veduto avrebbono * e tant’ oltre 
eran giunti * che quella vifion donavano fino 
ai reprobi . Confutati fono dal Santo con una 
maniera affai ingegnofa * e alquanto piccante , 
perchè giudicava* che di quello rimedio an- 
cora aveffero di bifogno . Priega Italica a vo- 
lere ad elfi leggere quella lettera, fe a lei venilfcro 
per parlare di Gffatte cofe * e allò Hello tem- 
po la prega* che mandar gli voglia ciò* che 
a’ fuoi argomenti darann’ eglino in rifpofìa < 

E ritornando alla difgrazia di Se il icone , 
Olimpio, vogliono gli Scrittori , che della fua 
Caduta folfe l’Autore, altri lodandolo, biafi- 
inandolo altri * fecondochè addivenir fuo- 
le delle azioni degli uomini * per qua- 
lunque titolo grandi ; che il giudizio 
degli uomini tanto è vario , quanto vario è 
il penlar umano , e molto pili del penfare 

G 4 T urna* 


(a) E pi fi- 91 * n. 6 . bus tuis , hec interim eh 

Multa proferri ad iftatn lege , & quid refpondeant * 
dementi am refutandam . Sed non pigtnt te refcnùere ,■ ut 
fi aliquundo ìrruerìnt duri - potete 
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r umano affetto . Olimpio era di (icuro cri- 
ffiano , e Santo Agoflino moflra di (limare 
.affai la (uà pietà (<*), credendo, «he foffc 
quella,, e vera , e foda , Prima ancora della 
morte di Stilicone fu di molte dignità ono- 
rato, e tolto il, lavale dal mondo, ebbe la 
dignità primaria di Macftro degli ufficiali , e 
di Prefetto del Palazzo , fatto pofcia primo 
MiniUro , e arbitro di tutti gli affari. Santo 
Agofìino crede , che egli merit^ffe col fuo 
retto procedere quello avanzamento , e fapen- 
do , che ammaeffrato lo aveva Iddio a non 
gonfiarli co’ fupsrhi penfieri nelle profpere , e 
fortunate avventure, non dubitò, che della 
fleffa temporale felicità ufar non poteffe a 
farli merito di premj eterni • e che , vero fi- 
gliuolo effendo della Chiela, non ufaffe canto 
maggiore attenzione a procurare i vantaggi di 
effa , quanto più grande per le novelle cariche 
era il luo potere . Sulla fpeme però, che fof. 
fe per ricevere le fue lettere colla fleffa bon- 
tà , con cui le riceveva prima della fua efal- 
tazione , gli fcriffe, raccomandandogli la caufa 
di Bonifazio . 

o . Era 


(a) Ep. $6. Sffiidquid tibi effe feltrati omni gloria 
fis fecundum [acuii hujus gloriofius , ©> omni fubli- 
curfum , no s tamen cariffìmo mi tate fublimius , , . Quo- 
& fìnccrìfftmo confervo no- niarn novimus te a Dcmi- 
firo Oì/mfio Ckrijliajio fidif- no didici ffe non alte fapere ì 
[me fcrìbimut . Hoc tnìm fed burnii ibus coffe»; ire , 


Digitized by Google 


i Capìtolo XVI1I.:'< IOJ 

Era Bonifacio Vefcovo di Gataca nella Nu- 
midia , fucceffor di Paolo cornetto dal Santo , 
come veduto abbiamo, per lo foverchio fuo 
intcrcffe , che biafimevole di certo è in ognu- 
no , ma fenza qualunque apparenza di fcufa , 
egli è poi in un’;Ecclefiaftieo , e mojto più 
in un Vefcovo „ Infra le azioni .fue di fordi- 
da avarizia ripiene, quella.- ri por fi deve d’ 
aver con denaro, che di ragione era del Fi* 
fco , fatto acquilo di alcuni poderi , il frut- 
to de* quali godè, finché vide , , a nome della 
Chiefa , fenza pagar quei tributi , che fecon- 
do ogni legge di equità , e di giurtizia , pa- 
gare fi convenivano . Sottentrato Bonifacio 
ai Vefcovato di Paolo , fu richiedo , che i 
decorfi frutti non pagati dal Predecefior fuo , 
tortamente da lui fodero foddisfatti . Bonifa- 
ciò di quelle terre , che fi dicevan del Ve- 
fcovo , per edere fiato alla Vefcovil dignità 
promodo, (limava d’ ederne divenuto Padro- 
ne j tuttavolta uomo edendo di miglior leg- 
ge, e di miglior cofcienza , che 1* Antecedo? 
iuo, conofciuto che ebbe i! modo, onde fat- 
to ne aveva acquifio la Chiefa , che fu con 
denaro , che ad altrui fi doveva , ritener non 
volle da fe un’entrata, che frutto per ogni conto 
dir fi doveva d’ ingiurtizia . E però avutone il 
configlio, come lì crede, anche da Santo 
Agofiino, chiefe in grazia all’Imperatore di 
poter feguitarc a podeder quelle terre , che 

non 
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non le gli dovevano , amando meglio di aver* 
le per effetto della imperiale liberalità, che 
per effetto di occulta , e iegreta ingiufiizia * 
\a) E quando l’ Imperatore far non gliene vo. 
lelfe Un dono, ftimava maggior vantaggio, e 
pef fe, e per la Chiefa , il vivere nella ino. 
pia e nella indigenza , che confentire in al- 
cun modo , ficcome era neceffario , dove in 
tal* affare feguitato avelie ad offervare filen- 
zio, confentire, dilli, alla pallata frode. 

Qualche favorevol referitto fopra di ciò 
avuto fi era dall’Imperatore, in virtù forfè 
delle raccomandazioni di Agofiino , fatte ad 
Olimpio, ma non era interamente , qual lì 
bramava. Quindi in fui pregar fi tornò, per- 
chè 1’ Imperatore cortele folle di più copiofo 
indulto , e Santo Agofiino a quello effetto 
fcriffe ad Olimpio, pregandolo a far sì, che 
Bonifacio dall’ Imperatore ottenefle quello, 
che difiderava , o ad ottener egli que’ poderi , 
c farne poi generofamente un dono alla Ghie, 
fa di Cataca * L* efito dell* affare non 1* ab. 
biamo • ma rade volte , per la prudenza ed 
efficacia di Agofiino, veniva meno al fuo di* 
fiderio, e all’opera fua l’effetto. 

Due quiftioni prbpofte furono da Bonifa- 
cio 


(a) Epifi. 96. x. 6. iniqui tate , fai mani f e fi a 

Ut eas Ecclefia , fi fieri Chrifliani Imperatori s libe- 
fttefi j non occulta epifeopi tali tate poffitieat • 
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ciò medefimo al Santo , che farà di piacere 
T intenderle , e molto più il leggerne la rì- 
f porta di Agortino * La quillion prima fi fu 
( a ) quella : fe i Padri , e le Madri nocu- 
mento recar poffono a’ lor bambini , qualora 
di guarirgli da alcune infermità con fuperlli- 
ziofi rimedj , o con facrificj fatti agli idoli , 
(foltamente pretendono, non veggerrdo Boni- 
facio , come la fede loro giovar potelfe agli 
Infanti, quando gli prefentavano al facro fon- 
te , perchè fodero col Battefimo rigenerati , c 
di danno e (Ter non polla loro l’ infedeltà , che 
in fiffatti medicamenti è maniferta. Santo Ago- 
Bino foftiene , che i Genitori , i quali dona- 
no Ja tempora! vita a’ figliuoli , non pofiona 
allo (ledo modo torre ad edì la vita fpiri- 
tuale, e riflette , che i bambini confecrati 
fono a Dio nel Battefimo da coloro, che al 
falutar lavacro gli portano , fc quelli fono 
fedeli , ma 1’ offerta viene principalmente fat- 
ta dalla Chiefa , o fu da tutta la focietà de* 
Santi {b).> Stimava il Vefcovo Bonifacio, 
- • * --L . . che 


(a) EpijL 98. a. I. . - 
Qu&ris a me , tttrum pa- 
rente s bc.ptis.tuis parvulis fuis 
noce ah 1 3 cum eos dsmonio- 
rurn facrificiis f avare conarr 
tur . Et fi non nocent , quo- 
modo eis profit cum bapti- 
xantur , parentum fides , 


quorum eis non poteft obeffe 

perfidia . 

(b) 8.1, Keffondeo tan- 
tum illius Sacramenti , hoc 
e/l baptif mi falutaris ejfe 
virtutem in fonda compa- 
ge corporis Chrifii , ut fe - 
tntl generatus per aliorum 
car « 
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che dalla cólpa purificar non fi- poteffero i 
bambini , le al Battefimo vi fi foffero per al* 
tri portati, che pei loro genitori j* ma Santo 
Agoflino colla pralli della Chiefa fa vedere , 
che ottengono un tanto: bene, tuttoché; vi 
filano per altrui mano preferitati . 

La quiftion feconda* fi era : cqme:.i Padri, 
e le Madri prefentandt». i lor figliuoli al Bat* 
tefimo rifponder pollano con verità** che que- 
lli bambini credono , e allo fielfo modo, coti 
qual verità rifponder pollano : ad altre interi 
rogazioni , che, nel conferirfr* il Sacramento,, 
di far collima la Chiefa (<*.).. Quella qui* 
liione affai- difficile a ifcioglierfi fernbrava a 
Bonifacio per. l’avverfiòn , che aveva fino all’ 
ombra dalla menzogàa . Riiponde brevemente 
Santo Agolìino perchè occupato affai jn r altri 
affari, e in altri ffudj ,'ìe.. ragion, rendè di ciò } 
che coftuma la Chiefa:, ma io modo* che 
intender fi poffa da un* uomo di penetrazione , 
non già da un’ idiota, e la rifpolìa fua dice, 
eh» ammetter fi deve da un’ uomo. equo , non 
già da un’ uomo , che dato fia all’ amor del 

- - con* 


carnale/» volupratem , rum 
fcmel rageneratut fuerit per 
aliorttm fpirit/talem volun- 
tattni , deincept non pojjìt 
•v inculo alitm inìquitatis 
cbjlringi , cui nulla fua V<r- 
l untate cenfentit « 


(a) n. 7 . Interrogami/ i 
cuba eot a quibus offer un- 
tar , & di cimiti , credit in 
Deum t de illa Aiate , qua 
utrum fit Dcui , ignorar , 
refpondent : credit : & ai 
celerà fic refpotut^tur finga- 
la quA qu tir untar . 


Digitìzed by Google 



<■ Capìtolo ,X7IIL'''\ io? 
contendere, e ,dcl ^contraddire . E in primà 
luogo porta egli la parità del Venerdì Santo,, 
in cui lì dice : oggi è morto Cesio Cri/lo ; quan- 
do gli; è certo 4 che la morte Tua tanti anni 
prima è addivenuta. Siccome fi dice il dì di* 
Pafqua : oggi il Signore rtforge , quantunque 
tanti anni frano di già trafcorfi, che per filo 
potere fi tolfc alla morte, col riforgere . Nè 
v’ ha chi ne dica rei noi effere di menzogna 
con tal maniera di parlare, E alla ragion di- 
feendendo, per cui fenza bugia rifpondono 
i Padrini ài facro fonte , eoli dice , che i 
Sacramenti hanno una fimigJianza con quel- 
le cofe, di cui fono Sacramenti , ne’ Sacra- 
menti farebber di fatto, fe non l’avcflTero , e 
da quella frmigliaoza chìamanfi affai volte i 
Sacramenti col nome delle cofe medefime. 
Quindi ficcomc il Sacramento del corpo di 
Critto fi chiama Corpo di Crifto , e Sangue 
fuo il Sacramento del preziofo fuo Sangue, 
così Fede fi può nominare il Sacramento del- 
la Fede. Ora il credere non è altro che aver 
la Fede, c quando fi rifponde, che il bam- 
bino crede, tuttoché in lui effer non poffa la Fe- 
de attuale, non altro di dirs’ intende, fe non 
che egli ha la Fede per avere il Sacramento del- 
la i^ed2, e dicefi avere il Sacramento della 
Fede , perchè quanto pnma_.il. .dee ricevere^, 
ficcomo fi dice, che a Dio fi converte, per- 
chè quanta prima ricever dee il Sacramento: 
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HO Vita di S. irfgofUno 
della converfione . La qual maniera <F inter- 
pretare abbadanza ci dà conofcere, con quan- 
ta ragione detto abbia Santo Agodino, che 
la Tua rifpoda ammeffa non farebbe da chi 
dato fofie all’ amor del contendere, e del con- 
traddire fofidico ( a ) . 



( a)n. IO. Refpmdi/ìcHt tonfatisi qttantum autem 
exìftimo qutjliombus tuis , ai pacato: Ó' intelligente: 
quantam attinsi ai minus plus forte quatti fat e/l » 
capace: & ai conttnftofos 
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Capitolo XIX» HI 

CAPITOLO XIX. 

* 

Sollevazione contro i Cattolici moffa dai Pagani , 
e dagli Eretici nella morte di Stilicone . Contro 
di loro nuove leggi fi ottengono dall' Imperato • 
re . E fonazione fatta da Santo ^4 go fiino a Do. 
nato perché punir voglia con moderazione , e 
con dolcezza gH Eretici , e perchè di f prezzi U 
mondo . Onorio conferma le leggi contro gli Ere - 
tiri , e poi le annulla . Di alcune lettere di 
Santo %Agoflino fcritte in quel tempo, Macrobia 
vien fatto Vefcovo de' Donati (li in Ippona . 
Scrive il Santo fopra l' %Apofia fi a di Ruflicianq. 

C Omechè didimi Sano certamente gli errori 
degli Eretici da que’ de’ Pagani , didimo 
tuttavolta non fu giammai 1* animo di quedi f 
e di quelli nell’ odio, e nell’ avverfione con- 
tro i Cattolici, nè dipinta fu giammai la ma- 
lizia, e la forza nelle perfecuzioni , che gli 
uni e gli altri modero alla Cbiela di Gesù 
Criflo, Di quello un novello argomento & 
ebbe nella morte di Stilicone . La turbazione , 
che la rovina di sì poffente Minillro cagionò 
nella corte dello Imperatore , minor non fu 
per opera de’ perfidi eretici , e de’ malvagi 
pagani nelle Chiefc dell’Africa, che altrove.. 
DilTer quelli altamente, e con quella voce , 
che del tumulto e propria » non mai della 



1 1 1 Vita di S. Jfgofltno 
ragione, le leggi tutte, che, vivo Stilicone, 
lì erano a favor de’ Cattòlici promulgate, mor- 
te fi rimanevano con lui, che da lui folo, e 
per la fola di lui autorità , non fapendolo pure 
l’imperatore, anzi contro il voler fuo, erano 
Hate c fatte, e intimate* Quindi rimaneva a lor 
detta fenza vigore, quanto fi era in avanti 
ftabilito, e riguardo agli eretici, e riguai do a* 
gentili, maflimamente intorno all’ abbattimento 
de’loro idoli . Di più fiofero i Donatifti e pub- 
blicarono un Decreto dell’ ImperatOr’ Onorio 
tutto a favor loro . 

Quelle novelle, che i nemici della Chic- 
fa fpargevano, o per ingannare gli altri, o 
perchè eglino medefimi erano ingannati, in 
un momento fi divulgarono per tutta 1’ Afri- 
ca., e “in ogni parte vi eccitarono tumulto e 
fedizione , gli animi follevando contro i San- 
ti Vefcdvi , che appena ficuri fi tenevano del- 
la vita . Di fatti due Vefcovi Severo c Ma- 
Cario da’ pagani e dagli eretici uccifi vi furo- 
no nel mefe di Settembre; altri tre cioè, 
Evodio , Teafio, e Vittore percolfi furono 
barbaramente; altri a forza tratti dalle lor cafe , 
anzi, che è più , dalle lor Chiefe tratti furono, c 
con ogni maniera di fupplizj tormentati ; altri 
men crudelmente , fe fi vuole, ma più ignomi- 
niofamentc mal conci , e tutto fi faceva in de. 
tifione e in ludibrio della Fede Cattolica ( a ) , 

Quel. 

(a) Cene . i. ». 
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Quello , che maggior maraviglia far deve » 
fi è , che in mezzo della Città , e alla pre- 
fenza di tutto il popolo tali ditordini com- 
metrendofi , non potevano edere occulti in Me- 
ttiti modo a’ Rettori , ed a’ Magilìrati ; ciò 
non pertanto (limavano , che non fede dove- 
re del loro impiego, o frenare tanta baldan- 
za ed infolenza , o darne avvifo alla Corte^ed 
ali* Imperatore . Unironfi però i Vcfcovi nel 
Concilio di Cartagine il giorno undecimo di 
Dicembre dell’ anno quattrocento e otto , e 
fiabilirono di mandar’ alla Corte i Deputati , 
che l’Imperator avvifadero, di quanto com- 
mettevano contro i Crifiiani , e gli eretici , 
e i gentili , chiedendo giudi zia e riparo a 
tante offefe . I Vefcovi incaricati d’ andar al- 
la Corte furono Reflituto * e Florenzio . A 
quello Concilio non intervenne Santo Ago- 
flirto, o perchè non folte un Concilio della 
Provincia Proconfolare, o perchè altri affari 
1* occupaffer per modo, che il teneffero di là 
lontano. Anzi di quedi d i Tordi ni , che ab- 
biati! raccontati non fa parola ad Olimpio 
nella lettera , che gli fcriffe a favore di Bo- 
nifacio , perchè non erano ancora addivenuti.. 

Ma nella rilpofla avuta da Olimpio letto 
avendo, che lo efortava ad avvifarlo , di quan- 
to giudicherebbe neceffario a favor della Chic- 
fa , promettendogli , che ogni opera di certo 
avrebbe eoli per queflo impiegata, non lafciò 
Libili. P. IL H di 
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di fcrivergli la lettera cento ventinove nell* 
ordine vecchio , e la novantafcitc nel nuovo , 
in cui gli rapprefenta il biiogno , che la ChU* 
fa dell* Africa aveva dell’ajuto, e della afii- 
(lenza da lui fpontaneamente e graziofamente 
promeffa . Pregalo a mandar rodo de’monumen- 
*i , e delle autentiche pruove , colle quali 
convincere, e gli Eretici , e i Pagani, chele 
leggi , contro di loro emanate, venivano dal 
fovrano volere dell* Imperatore , *nè in modo 
alcuno rimanevano per la morte di Stilicone 
abolite (a), Credefi , che in virtù di quella 
lettera folle da Olimpio procurata la legge ( b ), 
che il dì ventiquattro di Novembre dell’an- 
no quattrocento nove fi pubblicò a favor de* 
Cattolici , e indirizzata fu a Donato Procon- 
lole in quel tempo nell’ Africa . La legge è 
alquanto ofcura , tuttavia, quanto bada, vi fi 
vede l’ordine dell’ Imperatore di punire fe- 
condo il rigor delle antiche leggi , eziandio 
coll’ ultimo fupplicio di morte , coloro , che' 
niente intraprender vojeffero contro la Catto- 
lica Religione , e che ne violaffcro i (acro-, 

fan- 


( 4 ) Epìjì, 97. n • x. ìtget ÌM* 4 S quas de idoli s 

Admonere eboritatem tu- confringendis & htrtticis 
am > quam babes in Cbrifto corrigendi s vivo Stilb bone 
Jefu Domino noflro , ut opus in Africam mijft funt & 
tuum bonum diligentiffim* voluntate Imperatori s piijfi • 
acceleri tur inftantia , qua mi & fidelijfìmi conflit ut as , 
t.ovcrint inimici Ecclrfit (b) Coi . Tbecd* t. 6, 
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fanti Sacramenti , nominati effendovi con par- 
ticolar menzione gli Eretici DonatiHi . 

Con altra legge avea proibito 1’ Imperato- 
re, che lieto di alcuna carica di corte effcr 
non potette mai chiunque a luì non fotte col 
vincolo della Fede , e della Religione con- 
giunto, che è quanto dire, chi non fotte Cat- 
tolico . Parimente fatto aveva divieto , che i 
nemici delle Fede unir fi poteifero in vcrun 
luogo, tanto nelle Città, quanto alla campa- 
gna, col comando, e colla pena , che andar- 
le al fìfeo quel luogo , in cui rei di difubbi- 
dienza , o i Pagani , o gli Eretici alle lor 
conferenze fi raccogliettero . Dalle quali leggi 
tutte ben fi vede , che , morto ancora Stilico- 
nc, 1* inclinazion della corte, e ’l buon’animo 

10 riguardo della Chiefa Cattolica nop fi era 
nè poco nè moito cangiato . 

Avuta che ebbe Santo Agoftino la noti- 
zia di quelle leggi, a feri vere non tardò a 
Donato, che, come detto è, nell’Africa era 
Proconfole, e dapprima lo efortò a far sì, 
che per fuo editto faper dovettero i Donati- 
Ili , per qual guifa le leggi* tutte contro il 
loro crtór promulgate , che decantavan effi , 
colla morte di Stilicone, abolite c, morte, fut- 
fiftevano tuttavia ,i e piu che mai per ordine 
dell’ Imperatore effer dovevano in vigore . 
Per altro c pregavalo, e fcongiuravalo , che 

11 Santo non può per verun contò, e in qua- 

li a lun. 
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lunque occafione, prefcindere da fe medefimo 
e dal dolce fuo cuore , pregavate, dilli, a vo- 
Icr sì gadigar coloro, che ufano violenze al- 
la Chiefa , ma non giammai col fupplicio 
«(iremo , che è quanto dire col fupplicio del- 
la morte . Grande e antica era 1’ amicizia del 
Santo con Donato Proconfole, tantoché feri- 
vere e raccomandar gli poteva ciò , :che pii» 
gli era in grado, con quella maggior libertà , 
che dona la più (incera amicizia . Scrive però 
d’ aver veduto in lui un naturale onéftiflimo, 
fino dalla fua infanzia , il che ne fa fapere 
edere a quel rempo Donato di lunga mano 
piò giovine d’ Agodino ; il chiama vero Fi- 
gliuolo, e leale della Gattolica Chiefa , e tien 
per fermo, che Dio dirigendo le cole, onde 
foffe Proconfole , dato 1’ avelie alla Chiefa di 
Africa per conforto de’ mali , che fodeneva , e 
per difefa contro 1* ardire de* fuoi nemici , che 
agevolmente coll’ autorità , e col comando 
reprimere égli potrebbe.' : ; . 

Non altro temeva dall’ amor fuo grande 
per la giudizia, che di fòverchio rigorofo egli 
folle nel punire ,i delitti contro la Chiefa 
commedi , gadigandogli a mifura della gra- 
vezza loro,*, e però, colla - pena L della morte, 
che ben meritavano (a). -Di nuovo lo feon- 
, r * , ■ > ) i . • giu- 

■ . r ' . m i , . — 

(/») Ep. iop. I. , ne tarii nec difcìplivatn cir- 

Corrigi tof cupimfis non ca 'eos negliai volumus , nec 

f"h 


i 
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giura per le vìfcere di Gesù Crifto a non far! 
tal cola, e ciò perchè gli EccicOanici pieni 
di quella carità , che lor veniva dal divino 
Maeftro raccomandata, di non fare ad altrui 
quello , che ragionevolmente non vorrebbero 
fatto a fe, di denunziar non lafciaffero Affar- 
ti difordini , fulla tema , che i rei foffero di 
tal maniera puniti. Nè potendogli faper d’al- 
tra parte, che niun’ altro forfè por fi vorreb- 
be in pena di manifeftarglieli , rimarrebber 
del tutto , riguardo a lui , nella ignoranza fe- 
polti , e con ciò imperverfar fi vedriano viep- 
più i Donatifii contro i Cattolici (a). Qua- 
lora un Donatila per le fue violenze fatto 
fia prigione , lo avvifa , che permetta facil- 
mente, anzi pur procuri , che iftruito venga 
da’ Cattolici, e tolto, fe Dio il voglia , dal 
fuo errore, che alla fine, quantunque 1’ ufar 
la forza unicamente fia, perchè abbandonino 
un gran male, e abbraccino un gran bene, 
tuttavolta per la fperienza è certo effcr cofa 
migliore, guadagnarli colla Eruzione , e col- 

H 3 la 


fuppliciis , quibus dìgni fune . 
Sic igitur eorum peccata 
cnmpefce , ut fint quos poe- 
niteat pece affé . 

( a ) Epifi. IOO. ». 2. 

Proinde fi occidendos in 
h'ts fcèleribus homines puta- 
verieis , detenni tis nos , nc 
per operata nofiram ad ve- 


fi rum judicium ali quid tale 
perveniat : quo comperto illi 
in nofiram pomicierà licen- 
fiore audacia graffabantur > 
neceffttate nobis impala & 
indilla , ut etiam eccidi ab 
eis eligamus , quarti eos oc- 
cidendos veftris judiciis in- 
geramus » 
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la carità , che rimuovergli dall* errore colla 
violenza , la quale affai volte , e pili oftinato, 
rende 1* animo , e , fe il cangia , più d’appa- 
renza egli è il cangiamento , che di foftan- 
za (a). 

Defidetava Santo Agoftino di vedere Do- 
nato, e di parlargli delle cofe dell* anima, ben 
Capendo, quanto per le fue buone qualità di- 
fpofto Coffe a ricevere con abbondanza le gra- 
zie , e i lumi del Signore; ma non permife 
Iddio , che il vedeffe prima , che finito avef- 
Ce il governo (ir), forfè perchè, o la molti- 
tudine degli affari non avrebbe loro concedu- 
to il tempo, che a trattar delle coCe dell’ ani- 
ma È pur neceffario, o la diffrazione dello 
Cpirito in così Cvariate vicende impedito 
avrebbe quel raccoglimento, che richiede nell* 
anima, di legge ordinaria, lo Spirito Santo, 
per parlare al cuore * . Finito adunque che 
ebbe il ProconColato , fi fece a fcriverc , ed a 
ricevere da lui più lettere Santo Agoffioo ; 
Cupplemento non tenue alle conferenze , che 
fecondo qualche rifpetto fono le lettere talvolta 

delje 


( 4 ) n. S. Onerofior e fi 
quipp* , q.t.im utìlior dili- 
genti, a y quamvis ut ma- 
gnutn deferatur malum , & 
magnum tene at ut bonum , 
cogl tantum hominet , non 
deceri . 


( b ) Epifl. Ili. n. I. 
Quod te adminìjlrantem 
multum defìderans etiam 
cum Tibilim venijfesyvidere 
non potili , credo pr opterete 
factum effe , ut animo tuo 
curii publicis expedito potine 
> frutrer. 
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delle conferenze medelìme , e migliori, e piti 
uriii , rimanendo in carta quello , che più col- 
pito ha e anima, e non può certo allo fteflo 
modo rimanere nelle undulazioni dell’ aere, 
fe nelle profferite parole foltanto confida . 

Efortalo adunque ad amar la virtù, non 
per vaghezza , o dima , o di laude , ma per 
amore delia virtù medefima , e della giudi- 
zia.,, Rivolgete, gli dice, tutti i pender vo- 
„ dri , e i voftri affetti verfo Gesù Crido 
„ Signor noffro, come avete cominciato a fa- 
„ re , e fgonfio d’ ogni fado , che fuggerifee 
„ la vanità del fecolo, innalzatevi così a quei 
„ divin Salvatore, che conduce coloro, che 
„ fi convertono a lui, non ad una grandez- 
„ za ingannevole, ed apparente , ma fibbene 
„ al colmo di una grandezza angelica in tut- 
„ to , e celediale, facendo sì, che a queda 
„ fi pervenga con pafli fermi , e ficuri di vi- 
„ va fede ( a)„ , Pregalo a venir da lui , per 
potere unitamenta travagliare a prò di alcune 
rerre , e di alcuni villaggi y che della giuri- 
fdizion’ erano di Donato nel territorio di Si- 
nita , e d’ Tppona , e però alla Diocefi di 

H 4 Ago- 


' (/») ». 3 * Intuere , ut ventofe alle-oat corrverfos ai 
cepiftl , f or tifi ma cordii «eie fe , fed certis fiiei puffi tue 
Domìnum noftrum Jefum innitentes atque «dfeenden • 
Chriftum , & ab omni ina- tes collocat in f empì terno 
ni faflu omnino detumefeens fo (ligio cocleflis atque ango- 
ajfurgt in illum , qui non liti dignitatis . 
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Agollino appartenevano , tutti efortando a 
voler’ entrare alla Chiefa Cattolica, e vivere, 
come comanda la legge di Gesù Critto . 

;Nel Codice Theodofiano (a) nuove leggi 
fi trovano a favor de’ Cattolici , nelle quali 
1 ’ Imperatore comanda a’ Giudici tutti di eie- 
guire, quanto a difefa loro aveva in avanti 
prefcritto, ftabilendo e pene , e ammende, c 
perdita di cariche, ed eziandio la confìfcazio- 
ne de’ beni , e 1 ’ efilio della Patria , per chi 
negligente fotte ad cleguire quelV ordine . Ab- 
ballarla dimofirano quelle- leggi , qual fofle. 
la difpofizion della corre a favor della Chie- 
fa . Quindi i Cittadini di Caiama , che si 
» grande eccedo di crudeltà commetto ave-, 
vano contro i Cattolici , ficcome nel capito- 
lo antecedente fi è per noi raccontato , teme- 
vano affai di dover’ efler puniti con eflremo 
rigore ■ e però rinnovarono quelli le loro, 
iftanze a Nettario, e Nettario ad Agallino, 
come nel medefimo luogo abbiam detto. Ol- 
tracciò un’ altra legge fece Onorio a favoc 
della Chiefa , in cui ordinava , che quanto 
ottener potettero gli Eretici in pregiudizio 
delle precedenti leggi , non mai effetto avelfc 
di forte alcuna . 

Ma con maraviglia di chi legge quella do- 
na , e lua grandiflìraa forprefa, fe pure delle* 

• urna- 


fa) Coti. Th. 16. t. $. I. 46. 
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umane vicende , per la efperienza pratico al- 
quanto non ila , notar qui dobbiamo, che le 
tante leggi , e tanto favorevoli a’ Cattolici , 
e con tanta folennità promulgate , annullò 
tutte in un punto 1’ Imperatore, e fottentran- 
do per poco ali' animo luo una falla politica , 
indur fi Jafciò , non folamente ad annullare 
lìffatte leggi, ma eziandio a donare una in- 
tera libertà agli eretici , ficco me a donarla 
niente inferiore a’ gentili, perche gli uni, e 
gli altri in materia di religione far potettero 
quello , che piti lor fotte a grado , e in pia- 
cere . 

Olimpio era allora, al dir di Zofimo (<*), 
caduto in difgrazia dello Imperatore , e per- 
duta avendo la fua carica, ftretto fu dalle 
calamità , e dal timore , a ritirarli nella Dal- 
mazia . Quindi non ebbe egli il potere di 
opporfi a’ malvagi configlj , che ad Onorio li 
davano da’ fallì politici , nè 1’ Imperatore li 
farebbe dal fallo rifcotto, in cui era incor- 
fo, fc la Provvidenza del Signore non 1’ afli- 
tteva, e non lo illuminava di guifa , che 
l'anno appretto, o al più due anni dopo, 
come vedremo tolfe la legge, in cui vole- 
va , che tutti avellerò libertà di cofcien- 
za in ordine allo fcicgliere, ed all’ efercitare 
la religione ; legge , come ognun vede , pre- 

8 iu ’ 

■ — - — ^ i" 

(/*) Zof. I. J. (. ÌO. .. | .T , ... ) 
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f 13 Vita di S. tAgojlìno 
gìudicialè di tanro all» Chicfa, e al giudicar 
di perfone veracemente fagge , pregiudiziale 
eziandio al buon governo politico . Confermò 
le dianzi fatte , favorevoli cotanto a’ Cattoli- 
ci, e altre ne aggiuni’e di fumi Tenore, per 
le quali confettar fi conviene, che Onorio fu 
preffochè Tempre della cattolica Chiela difen- 
for verace . 

Di alcune lettere dobbiamo qui far men- 
zione , contenenti ciò, che a quella ftorra in 
particolar modo appartiene-. Tcnncfi nell’an- 
no quattrocento nove un Concilio Provincia- 
le in Cartagine dentro la bafiiica della fecon- 
da regione (a), e in quel tempo fcritte il no* 
tiro Santo una lettera a’ Donatilli ( b) , che 
oltre modo fi vantavano d’ avere 1 * Imperator 
confentito, che fi fletterò, fe volevano, nel- 
lo feifma, fenza far parole della ritrattazione , 
che guari non andò a feguire la mal confi* 
gliata indulgenza del principe. Il Santo pro- 
mette, che , fe entrare volcffero con etto lui 
in conferenza , gli iftruirebbe e dell* origine 
detto feifma, e della caufa di Ceciliann, e 
d’ altre cofe -fimiglianti , delle quali egli 
fuppone , che per anco non fodero abbaflan- 
za iftruiti , e di quanto formò poi il fogget- 
to della gran conferenza , che per ordine dell* 
Imperatore fi tenne trai Donatilli , e tra i 

Cat- 
ini Gens. t. *. p. no. (£) Epìfi. ìoy. 
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Cattolici V anno quattrocento undici , (leeoni? 
a Tuo luogo vedremo . Eccone un tratto di 
quella lettera piena di forza , e di carità ~ 
,, Venite, o Fratelli , venite io pace, e io 
„ concordia con doì • noi vi amiamo , e vo- 
„ gliam per voi quel , che vogliam per noi 
„ (ledi . Se piìr gravemente ci odiate , per- 
„ chè non confentiam , che andiate fuor di 
,, (Irada a perdervi , ditelo quefio a Dio , che 
„ noi temiamo y quàlor minaccia i cattivi pa» 
„ ftori , e dice loro y quod erraverat non re~ 
„ vocajìis r & quod perierat non ìnquifijlis - 
,, Egli è Dio (ledo , che per mezzo noftro 
,, fa quefio con voi , ora colle preghiere* ora 
„ colle minacce , ora colle correzioni , ora 
,, coi caflighi, ora coi travagli, ora cogli 
„ occulti avvili , e interne vifite della gra- 
„ zia , ora colle leggi delle podeftà temporali . 
„ Intendete una volta quel, che fi fa a fai- 
,, vezza vortra ; non vuole il pietofo Dio , 
,, che vi perdiate nella facrilega difeordia, in 
„ cui liete , lontani dalla voftra Madre la 
„ Chiefa Cattolica , Potuto non avete per 
„ anco provar niente contro di noi ; i vollri 
,, Vefcovi da noi ricerchi, e vifitati , in pa- 
,, cifica conferenza parlar non ci vollero di 
», guifa alcuna, qualìchè di parlar fuggidero 
„ coi peccatori . Chi foffrir porrebbe tanta 
„ fu per bi a f Come fe 1 * Apollolo conferito 
„ non avelfe coi peccatori ancor più facrilc. 

*» gh» ì 
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114 ^ ,ta di S. tsfgijlino 
„ ghi ? Leggete gii atti degli Apofloli , e 
„ vedetelo co’ voftri occhi . Come fe io ftef- 
„ Co Signor noftro parlato non aveffe della 
„ legge, e lifpofto , come fi conveniva, a* 
„ Giudei , che il crocififfero ? Finalmente il 
„ Diavolo egli è il primo di tutti i pecca- 
„ tori , nè mai fi potrà egli convertire alla 
„ giudizia, tuttavolta non ifdegnò lo fteflo 
„ Signore di rifpondergli fopra la legge. Lo 
„ che vi dee far conolcere , che que’ del vo- 
„ (Irò partito conferir non voglion con noi , 
„ perchè conofcono d’ avere troppa cattiva 
„ caufa a difenderli, e rovinata ( a ). 

Seri f- 


• * > • 

„ (a) Epifi. ioy. n. 13. 

Concordate nobifeum fra- 
tte t , diligimus vos , fjoc 
vobis volumus , qttod & 
nobis . Si propterta nos gra- 
«l livs odiftii 5 quia errare 
'vos ©* perire non permitti- 
tnus , hoc Deo diche , qàcm 
timemus minantim malis 
puftoribus C* dìcentem : quod 
erraverat , non inquififtis . 
Hoc vobis per nos Deus ipfe 
facity fi ve eh f errando , fi ve 
minando , five compiendo , 
fi ve damnis , fi ve labori- 
bus , five per fuas occultar 
adtnc ni tiene s vcl vifitatio- 
nes j five per potefiatum 

• J '• 


tempnralium leges . Inselli - 
gire quid vobifeum agatur , 
perire vos non vult Deus 
in facritega di [cardia alie- 
natos a Maire veftra ca- 
tholica . Nihil in nos ali- 
quando probare potuifiis ; 
vefiri Epifcopi conventi a 
nobis , nunquam nobifeum 
pactfice eonferre voluerunt , 
quafi fugientes cum pecca- 
torìbus loqui . Quis ferat 
ifla;n fuperbiarn , quafi Patt- 
ini Apoftolus non contulerit 
cum peccatori'ous » & cum 
valde [acri lesi s ? Legite 
aiìus Apoftolofum , & ■ vi- 
de te , Quafi ipfé Domina: 
non 
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' Capitilo XlX. * Iij 
« SerilTe eziandio di quedo tempo a Fedo* 
che laico era (4), e fopraftante a* pubblici 
affari. Aveva quelli molti fudditi avvolti nel- 
lo feifma de’ Donatidi , che abitavano vicino 
ad Ippona, e uomo effendo di qualche zelo, 
fcritto aveva loro, perchè riunir fi volelfero 
alla Chiefa ; ma qual ne folle la cagione, cer- 
to è*, che 1 ’ effetto pari non fu al buon vo- 
lere'. Santo Agoftino la converfion loro fom- 
mamente bramava, e per l’amore, che ave- 
va per elfi , e perchè la vicinanza loro elfer 
poteva di pregiudizio ai già convertiti , dove 
nell’errore tuttavia lì Reitero . SerilTe però a 
Fedo pregandolo a mandare, o qualche do- 
medico , di cui fidar fi patelle , o qnàlche 
amico, di cu» non potelfe non fidarti , che a 
trattar quello affare foffe il piò idoneo, ma 
che direttamente, o l’uno, o l’altro à lui' 
venilfe, lenza faperfi cotal venuta, fc foffe pof- 
fibile , da’ fhoi fudditi , dimando ciò elfer me- 
glio, e piò prudente configlio, per convenire del 
modo, 'che tener fi doveva , affine di guada- 
gnar- 

• * * 1 ; r . * ’ ; . * » C ' , 

■» v# 1 .««li » ( •• • • 1 

,*i 

non cum Jud&ìs , a quibus ipfc Bominus de lege dodi- 
truci fimi s efi , fertnones de gnu: tu e fi et ref fondere : ut 
leoe habuerit , eifque con- intelligatis iftos ideo nobi- 
gtuenter teffonderit t Po- feum nolle conferre , quia 
flremo diabolus e fi f rimas cauffam fttam per ditata no- 
omnium feccatorum , 'qui wnt . 
converti ad juftitiam nunr ' . 

quam fotcrit , & tutnen ntc (a)'Epifl. 89. ■ i.;-« 5 
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I %6 Vita di S. *4go flirto 
gnargii; che per lo più non ha buon* effetto 
il mezzo, fe preveduto egli fu {a). In que- 
lla lettera , perchè niun vi fotte , che dido- 
glier Fedo dalla intenzion potette, in cui era, 
di procurare il ravvedimento de* Tuoi fudditi, 
agevol cofa di troppo effendo , in chi non fia 
uomo di lettere, il rimanere ingannato nelle 
materie di religione , ragion gli rende della 
maniera , che ufava la Chiefa a riguardo di 
quedi eretici , 

Nella fletta Ragione altresì , che fcriveva a 
Fedo, fcriffe, o piuttodo rifpofe a Vincen- 
zo, il quale èra capo de’ Rogatidi . Santo 
Agodino conofciuto fu da Vincenzo, Ano da 
quando giovine di età ftudiava in Cartagine, 
e fin d’ allora conofciuto lo aveva , dice 1* ere- 
tico, di buon carettere, amante della oneflà , 
e però intefo avendo, che docile alle ifpira- 
adoni di Dio abbracciata aveva la Cridiana 
Fede, e io Audio delle facre lettere, flimò 
dover’ egli più che mai amar la pace , ed ef- 
fere nimico delle violenze . Quindi Vincenzo 
gli fcrive , altamente lamentandoli della ma- 
niera , con che trattati venivano i Donatidi, 

» * * • * -*» .. 

mer- 


(*) Epifl. 89 . n. 8 . 

1 Mine aliquem tuorum 
vel demefticorum vel Ami- 
cor um , cui as ho: /idei pof- 
fis in} unge re , qui non ad 
ea loca , fed ad ras primi- 


tus veniat , illis cmnino 
nefeientibus , nobifeum 

primi tus confitto pertr stilato, 
qmod agendum Domino ad- 
juvantt vifum fueril , agat , 
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mercè alcune leggi, che si ingiurtatnente, fe- 
condo l’opinar dell’ eretico, avevano i Ve- 
feovi da Onorio impetrato # Pretende egli non 
doverfi obbligar perfona, a prender parte nel- 
la giufìizia , e nella religione , e eh’ egli era 
un delitto, lamentarfi coll’ Imperatore di colo- 
ro, i quali non erano della propria comunione , 
Che nel Vangelo , e nel rellante del nuovo 
Tcftamento non fi ritrova, che fatte fi Piano 
dimando ai Re terreni , o a favor della Chie- 
fa , o contro i Puoi nemici . Che giammai 
verun’ Aportolo impadronito fi era delle al- 
trui Portanze fotto il manto , e fotto il pre- 
terto della Religione , Siffatte violenze inuti- 
li erano per lo pili, a chi fi volevano Porte- 
rò vantaggiofe , Che • la Ghiefa per opinion 
fua crefeere non doveva di continuo , e llen- 
derfi per tutto 1’ orbe terraqueo • che anzi non 
era guari diffìcile , che ertinta in ogni altra> 
parte non viveffe, che in una foia Provincia 4 , 
In confermazione di quello luo parere, il det- 
to recava di Sant’ ilaria, affermante effere al 
fuo tempo -morta la Cbicfa interamente io 
tutta l’ Alia,, Che il nome di Cattolica non 
fi conveniva già a quella comunione , che pii* 
era fparfa fra gli abitanti di quella terra , ma 
fibbene a quella , che tutti aveva i Sacra- 
menti , e che tutti ofiervava i precetti di Gè- 
sii Grido; e quella comunione, diceva egli, 
non è, che la comunione de’ Rogatifti . Coll’ 

àuto- 
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autorità di San Cipriano , c di Agrippino, 
egli moflrava , che il Battefimo dato fuor 
della Chiefa era nullo , nè altra per lui era 
la vera Chiefa, che quella di Donato. Pofcia' 
interrogava Agoflino a quello modo : „ fc 
,, que’ del partito di Donato fono cotanto e 
*, malvagi , e perverfi , ed eretici , perchè ì 
„ Cattolici gli ricercano con tanta iftanzaf 
,, perchè gli accolgono, fe vengono a loro, 
„ fenza fàr difficoltà di fort.e alcuna? 

A quella lettera recata a Santo Agoflino 
da un Cattolico, che da lui era ben cono* 
feiuto , tantoché dubitar non poteva , che fof- 
le veracemente di Vincenzo il Rogatilla , vol- 
le fare il Santo una ben lunga rifpofl», affai 
pili a vantaggio di coloro , che nel fanto ti- 
mor di Dio leggere - la potrebbero , che di 
Vincenzo , il quale pago abbaftanza- nel fuo 
orgoglio d’aver propolle quelle difficoltà, che 
a lui forfè raffembrate faranno infohibili , o 
curato non avrà di leggerla , o lettala con 
quella fupèrbia, che accicca ancor chi vede*, 
rimallo fi farà per fila colpa nelle tenebre 
<■ Ecco le rìfpofle del Santo: ^-Tu penfi, f 
che nkino debba effere coflretto f ad abbracJ* 
„ ciar la giullizia , quando pur leggi aver det- 
„ to il Padre di famiglia a’ fuoi'iervi: cbiun- 
„ que per voi fi ritrovi , fate sì colla violenza , 
„ che al convito ci entri . . . . Noti trovali 
„ efempio , <ó nel Vangelo, o nelle lettere 
-•* „ degli 
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„ degli Apodoii eflcrfi mai fatta richieda al- 
„ cuna a* Re della terra ìq favor della Chie- 
„ fa , O' contro i nimici fuoi . Chi niega 
„ quedo ? Ma non per anco compita, era la 
„ profezia, che; dice: intendete , o Re, e voi 
„ Giudici della terra , ifiruitt fiate una volta 
„ a fervir Dio nel fuo fanto timore „ . E co- 
sì di mano in maoo fcioglie le obiezioni di- , 
Vincenzo fopra tatto con quell’ argomento, 
che dicefi ad hominem , moftrandogli , che quan- 
to lì opponeva a’ Cattolici , altrettanto e più 
• fatto erafi eziandio dagli eretici {a) . 

. Un’ altra lettera abbiam del Santo fcritts 
a Microbio, che mancar farebbe a quello, 
che ci abbiamo propodo , fe di farne parole 
in quello luogo s’ intralafciaffe. Macrobio era 
un’uomo di frefca età, d’animo sì cortefe , 
e di sì pulite maniere, che pareva ogni mi- 
glior cofa fr dovelfe da lui afpettare. Santo 
Agolìino, dice, che era fornito, e di fpiri- 
to , e di eloquenza . Ed efiendo egli del par- 
'Lih.IlLP.IL i J tito 


(4) E pi/l. 93. 0- ?• regibus terre prò E cele fi» 
Putas neminem debne co- contr » inimico s Ecclefit . 
gi ad jufiitiam > cum legai §fifis negar non inveniri ? 
Patrem familias MtXiffe fer- Sed nondum implebatur ili» 
vis ", quofcumqae inveneritis prtphetia , Cr nane reges in - 
efigitjc intrare . .. , t ». 9. telligite , erudimini qui ju~ 
non invenitur excmflum in dicati s terram fervile Do~ 
Evangelici s & apoflclicis mino in timore . 
litttris aliquid petitum a , • . 
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130 Vita di S. vfgofl'tn» 
tito di Donato, non tardarono i Donatili! ad 
innalzarlo alla dignità di Vefcovo, anzi, mor- 
to Procurano Vefcovo del (partito in Ip- 
pana, a Succeffore eleffero taotollo nella me. 
deGma Città Macrobio . La feda per la fua 
elezione fu grande, e condotto io Ippona. 
coll’ accompagnamento di tutti i capi de* Cir- 
concellioni , e da una (quadra ben numerofa 
di coftoro, che a guifa di foldati trionfanti, 
entrarono nella Città , i loro cantici ripeten- 
do , e quella voce fopratutto, che per loro 
era tetterà di guerra>, e fognale di fttage : lodo 
a Dio , lode a Dio.': e dir quello foievano , 
quando l’un l'altro incitar voleva alle ftragi 
alle rapine , e alle defolazioni . 

Vero è, che Macrobio, uomo onello , e 
pulito , come detto abbiamo , rimale piu of. 
fefo dalla loro infolepza, che contento di 
quel qualunque onore gli aveller fatto ; e 
dà appretto affai duramente gli trattò , l'aper 
facendo loro per un Dragomano , o fia fnter- 
petre, che intendeva , e parlava 1» lingua 
Punica, effer’ egli (lato affai mal contento del 
Jor procedere . Òffefi di quello lamento fi ten- 
nero i Circoncellioni , e pieni di fdegno, e 
di furore fi partirono prima ancora, chel’Af- 
femblea del partito fotte difciolta . Nè sì fo- 
llo furon partiti , che i Chierici di Macrobio 
benbene con acqua falata ( a ) lavarono il luo- 

, 8 ° » 

{») Of. I. 6 . f. 98 . 
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go , ove (lati erano que* fanatici . Il nuovo 
Vcfcovo Donatila Macrobio non fi contentò 
d* aver moftrato in parole quello fuo difpia- 
cere, di cui qualche Cattolico ne fu tefiimo-( 
nio, ma nello (ledo tempo dimoftrar volen- 
dofi amante della Giuftizia , faper fece, che 
renduto farebbe a chicchefia , quanto da' Gir* 
concellioni ingiuflamente era fiato tolto. 

Quello per altro il fece Macrobio, affine 
di togliere, o di fmiouire almeno, fe poffi- 
bil folle, l’infame opinione,: che fi aveva di 
quella razza di gente , e mal contento fareb- 
be egli fiato di certo, fe la fua prò meda do- 
vuto avelie di neceffità olfcrvare ; sì grande, 
e sì fìefo era il danno, che ' alle cattoliche 
perfone avevano in ogni luogo recato gli sfre- 
nati Circonccllioni • Un calo addivenne in 
quel:>tempo, che luogo diede alla lettera di 
Santo Agofiino, di . cui fcriviamo . Rufiictano 
Soddiacono alla campagna nella Diocefi d’Ip- 
pona ^ che dallo fiefio Agofiino era fiato bat- 
tezzato, viveva nel lezzo delle maggiori ini- 
quità, e perverfamente di modo, che tiretto 
fu il fuo Curato ufar contro di lui le armi 
della Chiefa , e dichiararlo fcomunicato. Ol- 
tracciò tali , e tanti erano i debiti , onde fi 
vedeva nella contrada aggravato , e oppreffo , 
che parte per difperazione , parte per eccedo 
di malizia , venne nel detelìabil penficro di 
cercare ajuto „ e contro i fuoi creditori , e 
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contro; la difciplina della Ghiefa, dagli ereti- 
ci Donatili! e cominciò dal maggior pecca, 
to , thè far potefle * ficcome fu quello di farli 
ribattezzare da «Macrobio lor Vefeovcb,,pec 
effcJe in tal modo, e difcfo, e protetto, da 
tutti que’ del partito, e fpecialraeritc , coò»e 
fperlva , da’ Girconcéllioni . p •'* ; i njubn-.i 

Saputo l’infame dilfegno da Santo: A gbft ino, 
nè Taprndo* ché foffc efeguito y non ir tenne 
quelli dallo fcrivere a Macrobio una lettera' 
(a) corta sì, ma piena di forza, e di vigo- 
re,- nella quale lo fcongiura per la falute 
dell’anima fua !a~ f non volerei ribattezzare il 
Soddiacono Ruflrciano già da Jui. battezzato , 
ovvero di rifpohdere alla qUiflfon del Battefi- 
mo dato da Feliciano a Primiano nel 'par- 
tito di Maffimiano . Se a ‘tal quiftionc 1 può, 
e vuole rifpondere, fi contenta il Santo dlef- 
fer anch’egli ribattezzato . Che fe mai del 
fatto di Feliciano ei dubitale * 'fi offre a pro- 
varglielo, e dove noi provi * offrefiì a perde- 
re il fuo Vefcovato (£). >r j 
« .)> *•! •.Titir'v- Con- ^ 

. • <r, . - ’ ■ ■ . . 

J ” * ? . v /• i “■ q t ) c • • 

. (*) Epifi. IO 6. Audivi ( b ) Si me de T elidano 

quoti quemdam fubdiacbnum falfum dixijfe arguì s , ex »- 
ncjlrum rebaptizucre differii . ge ut p¥obem ; certe fi non 
Holi: fic Dee viva! , fic probavero , tane fac quoti 
Dea platea! , fic Chrifii fa- putai ,,Addo edam fi non 
trameni a non inaniter ha- probavero , non firn Epifco- 
be*s, fic non in tternum a pus corhmtnionii met e 3 1 - J 
Chrifii corport fepareris « „ jt 
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Confcgnò quella lettera ■■ ■z Maffirao , e a 
Teodofio , perfone rifpettabili molto in Ippo- 
na, perché confegnar j eglino là voleftiero in 
mano a Microbio; Macrobio dapprima f negò 
di. vedergli , e molto pii» negò dii legger la 
lettera, o d’ afcoltar’ altri , che gliela leggef- 
fero . Ma dopo molte iftaoze indur fi lafciò 
a fentirla a leggere, e la rifpofta fua fi fu 
quella: „ altro far’ io pollo, falvo fé ricever 
,, coloro , che vengono alla mia Ghiefa, e 
„ donare ad efii quella Fede , che ricercano, 
„ cioè a dire un nuovo BatteGmo ? (<*)„ 
Quanto a Prillano, che da<«Feliciano fu am- 
ineffo alla ^omupióne , e a que’ycnc lo aveva- 
no battezzato, ,‘cKo^^Hidlcc eflcr’ egli 
non dovev^ di fi rwTl'àdfé * ,r *pa. Robe ne obbli- 
gato era a '«onfervire il depofito ricevuto da* 
Tuoi maggiori . 

Maffimo e .Teodoro mandarono quella ri- 
fpefla ad Agoftino , il quale moflb allo llcffo 
tempo , e dal timore , che un tanto male 
addivenire , e dalla doglia , fe mai folle ad- 
divenuto, in dover fi tenne per effetto della 
Tua carità di (crivere a Macrobio un’ altra 
lettera affai lunga (b) , nella quale altamente 
deplora l’ impegno , in cui era egli entrato , 

I 3 e per 


(/») Epifi. 107. Non pof- qaam pofiulaverint dare, 
fum nifi ai me veniente s (6 ) Epifi, l©8, 

fvffitW 1 } & iifdem fiderai 
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t per cu! data aveva una rifpofta , che io luo- 
go di fciogliere ia difficolti, moftrava ad evi- 
denza, che feioglier per lui non fi fapevs • 
Ma raro i, che la ragione niente polla Covra 
uno fpirìto pervertito, e guado dall’ creda . 





* t 
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CAPITOLO XX. 

Vittoriano ricorre a Santo ofgojlino per aver con- 
forto nelle calamità , che opprimevano 1 ‘ Impero 
dell ’ Occidente. Storia di una Vergine fatta 
[chiava da' Barbari . Rifpondc il Santo a Dio - 
/ coro , che alcuni quefiti fatti gli aveva di Fi • 
lofofia , e di Retorica ■* IJlruifce Con fenicio , 
che errava nel credere , m# per [emplicità , e 
[enga orgoglio . Roma vien prefa da .Alarico . 
Sermoni del Santo , che hanno a [oggetto que « 
fia di[gragia . Rivocata viene da Onorio la 
legge , fi diceva , della libertà di contenga . 
Carità di Santo •Ago/lino riguardo ad un di 
coloro , che fi chiamavano Relapfi . 

Q*Iano i peccati degli uomini , che armata 
^ tengono mai Tempre di (onori flagelli U 
delira della divina giuflizia , Ha la Provviden- 
za amorofa , che di togliere l’affetto al mon- 
do, e alia terra per le calamità, che vi fo- 
no, ha per coftume, Ha l’uno e l’altro in- 
fìeme , o a meglio dire, il galligo medefimo, 
fìa mifericordia riguardo agli uni , e giudizi» 
fevera riguardo agli altri , certo è , che di 
continuo dobbtam gemere, e fofpirare nella 
valle del pianto, in cui damo, or fu quedo 
travaglio, ed ora fu quello. Nè diverfamen- 
te andava I* ordine delle cofe al tempo di 

I 4 San- 
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136 Vita dì S. Jfgòjìino 
Santo Agoftino, che, e per ciò, che detto 
abbiamo, e per ciò, -che a dir ne rimane , fi 
vede, che affai volte il foggetto delle lue 
lettere cffcr doveva il confortare gli afflitti . 
Una ne Icriffe a Vittoriano (a) , ed è la 
cento undici nel -nuovo ordine, che leggere 
non lì può da qualunque perfona tribolata , e 
afflitta , lenza riceverne nel cuore quella con- 
folazione, che per ogni altro motivo da quel, 
li, che adduce ih Santo, vano faria, e fu- 
perfino 1 ’ afpettarfi . < . . < . 

Era dunque l’Impero tutto dell’Occidente 
pieno di guai , e di afflizione . Alarico , che 
poco prima coftrinfe ■ Roma a cedere le fue 
ricchezze, per garantirà dalla invafione, e dal 
Tacco nel cuor dell’ Italia fe ne flava* e Roma 
avendo si vicini i fieri Goti oppreffa era da 
quel timore, che più agevole cola fi è l’ima 
maginare , che 1 ’ efpor con parole. Di fatti* 
non avendo effetto i trattati , che aveva 
il nemico coll’ Imperatore Onorio per mez- 
zo di Giovio fuo primo Miniflro , fecondo- 
chè fcrivè Zofimo (1 b) r o per mezzo del 
Papa Innocenzo, fecoodochè vuole Sozomeno, 
(c) , ritornò Alarico all’ affedio di Roma , e 
obbligolla a ricever. Attalo per Imperatore. 
Atralo inviò incontanente Goliantino con po- 
co efercito, per impadronirfi dell’Africa, ma 

rot- 

( A ) Epìji. in. ( c ) Soz. em. I. 9. c. 7. 

(b) Zt>f. I, 7. c. 48. 
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rotto fu pienamente dal valore del Conte Era. 
diano, che non contento della vittoria avu- 
ta in Africa pafsò il mare, e venne in Ita* 
lia, ove guardate tenendo colle Tue £cnri tut- 
te le Città maritime, non lafciò,: che vetto- 
vaglia alcuna andaffe nè a Roma , nè alle genti 
di Alarico, le quali furono perciò a tale ca> 
rcftia ridotte , che 1 ’ Imperator’ Onorio dal ti- 
mor libero fi vide, in cui era entrato , di do- 
vere abbandonare il fuo Impero d’Occidente, 
e porfi in falvo predo il Nipote in Orien. 
te, non volendo in Ravenna, ove reneva 1 * 
imperiale fua fede , edere fretto di adedio da 
Alarico. ■*. 

- Le Gallie altresì erano nell’ ultima defola- 
zione, che una infìnita moltitudine di bar- 
bari, qual torrente difarginato, tutte le ave- 
va innondate. S. Girolamo gli nomina in 
una fua lettera (a) dicendo, che erano i Gua- 
di , i Vandali , i Sarmati , gli Alani , i Gè- 
pidi , gli Eruli , i Sadoni , i Borgognoni , gli 
Alamanni, e gli Unni. Oltracciò (offrir do» 
vevano i mali, niente inferiori a que’ de’ Barba- 
ri , della guerra civile , che accefa aveva fo- 
cofiffima in quelle parti Coftantino, il titolo 
ufurpando di Augufto . E la Spagna, fe lie- 
ta fu per qualche tempo , di non aver nel 
fuo feno nazioni ftranierc , finita vide ben 

pre- 

* • , • 

(a) Hier. ep. ad etuibium , . 
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pretto la fua letizia , coll’ entrar , che fecero 
ì Vandali pef lo ftretto de’ Pirenei , trovati 
aperti al lor furore, e di là fi divifero per 
tutte le parti di quel regno in modo, che 
difcacciargli da quel foggiorno non fu mai più 
a’ Romani permeilo. L’Africa parimente fog- 
getta era alle fcorrerie de’ Mori , che deva- 
(lavano ogni cofa * e fc il paefe d’ Ippona era 
libero dai barbari , non era perciò nienteme- 
no maltrattato degli altri dalla rabbia , e dall' 
invidia de’ Donatitti , e mattimamente dal fu- 
rore de* loro Circoncellioni . 

Nel tempo medefimo, anzi nello fletto gior- 
no, che giunfe in Africa il fritto annunzio 
della ìnvafion dei barbari nella Spagna , co- 
ftrinfero gli Eretici Donatitti ( a ) quarantot- 
to perfone a lafciarfi nell’empio loro fcifma 
ribattezzare . Qual fotte l'animo di Agottino 
nell' intendere un sì enorme misfatto , dalla 
cognizion del fuo zelo raffigurar cel polliamo. 
Trovandoli in sì amara difpoQzion di cuore , 
far per lui fi convenne rifpotta al Prete Vit- 
toriano , che gli fcriveva , come alcuni fervi 
di Dio , e forfè eran Monaci fotto la rego- 
la del Santo, fiati fottero uccifi dai barbari, 
le Vergini innocenti , a Dio con voto folco- 
. . i ■ . . • ne 

i . • 

f i . . - . i . . i : . . . 

•1 (<*) Jipift', } »• I*. kuiufmodi terrore s quadra- 
Pridit quam i/la ad te ginta dy otto animi, mihi 
dittavi, ex uno loco fer relaptiz.au mentiate fune. 


Digitized by Google 


. Capitolo XX. .i'ì igpr 
ne di caflità confecrate, condotte fchiavc a" 
lor quartieri , ed cfpoflc alla sfrenata infolen- 
za di gente , che non aveva , nè onor , nè 
religione » Vittoriano pregava il Santo a 
rifpondergli flefamentc fu tal fog getto , a ca- 
gione dei Pagani, che fe ne fcandalizava- 
no , ed occafion prendevano di beffano! iar* 
empiamente conrro Dio, attribuendo alla re- 
ligion Griftiana cofi fatte difgrazie e difav ven- 
ture . 

Santo AgofUno nella fua ri fpofla dice, ef- 
ferc ben dovuti quefti gatlighi a* peccati gra- 
cidimi , che di continuo, fenza freno alcuno, 
o di timore, o di rifpetto, da* peccatori piU 
perverfi fi commettono . Proprio egli è di 
Dio, e della fua mifericordia chiamarci e afpet- 
farci pazientemente a penitenza ; ma dopo 
averci chiamato , afpettato , e foflenuto affai 
con molta benignità ,e la malanofiTa vita , e i 
noflri peccati , fa egli poi vendetta piìi afpra , 
c del noflro peccato, e del noflro difpregio, 
c della noftra tracotanza . Quello , che a 
Vittoriano maggior difficoltà cagionava , fi 
era il vedere le firagi , e le rovine de’ veri 
fervi di Dio , e di quelle fante Vergini , 
che, a Dio confecrate con voto, non offen- 
devano già elleno il lor Signore, anzi , je 
amavanlo , e onoravamo il pik , e ’1 me- 
glio, che per lor fi poteffe . Come dunque 
permettere il pictofiffima noflro Padre Iddio, 
. . . .. ; : Che 


\ 
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die di tal maniera fiano, e afflitte, e angu- 
ftiatc (<*)? i - ' ■* ;j * 

A quello rifponde Santo Agoftino , che.per 
quantunque gran Servo di; Dio fi a taluno, 
ha nulladimeno Tempre qualche peccato, da? 
fcontare colla divina giuflizia , e quello pec- 
énto punir vuole Iddio in quello mohdo , e 
punirlo, come gli piace . Quindi , fe travaglia- 
to taluno fi vede , e da pih difgrazie compre- 
fo, ricordar fi deve delle ofTefe a Dio fatte , 
o di prefente , o almeno nella vita pattata , 
c- memore delle Tue nequizie non fi tercà, a 
fai rimembranza v dal dir. col Profeta:, jufius 
es Domine , & reffum judicium tuum .* 1 tu fe? 
giullo. Or Signore, e retto è il tuo giudizio 
(b). Che fe. innocente fotte j nè di colpa al» 
cuna, almeno grave, il riprendeffc* la Tua co» 
fetenza , di dolerli non ha -cagione perciò , nè 
di fare lamenti , ricordandofi di quello', che 
dice T Apodolo San Paolo-:! non funt condì • 
gna pajjiones bujus tempori*' ad futuram già* 
ri am ,. qua revelabitur in mbis ( c ) *.* non ban- 
ano proporzione! travagli di quello fecolo colla 
gloria , che io -noi farà nella vita avvenire 
manifcftata . • , 0 , o- :> iv A 

- . : . (*• " . < ( •• : r f v » _ Ri*. » 


• f Il r f .. . ; ? o. H.j, 

(*) Epijl. il 9. n. 3 . & aocdU Dei capivi, fa' 

* Si nos peccatemi ifia me- at funi f ’ 
mi mas , quare & fervi * Dei ( £ ) tfai. 1 18* . . . ; q 

barbarornm ferro premei fmt > (c) ad Rem. 8 , 18 # 
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- “Ricordili , che Tanto non farà giammai eglb 
pili dì que’ itrei fanciulli , .che per comando* 
dell’ empio Nabucco gfrtati furono alle di- 
vampanti fiamme dell’ accefa fornace; quelli j/r 
quantunque • ben confapevoli effer dovettero 
della, innocente lor vita:, proprio tuttavolta> 
effcnflo. de’ gialli lo {limarli colpevoli , tanto 
erari .lontani dal. far laménti , che anzi , e lo- • 
davano T e benedicevano il Signore, c la fuàf 
giudizia magnificavano, dicebdo: jufltts es itè 
omnibus s - qua feci fli nobis , & omnia opera 
tua. vera\.:quotiiam ,in veritate & judicio intu - 
Lifti nobis omnia bae propter peccata noflra , 
quoniam i peccavimus , Ù 4 legi tua non paruimus, f 
& mandata tuis, non obedivimus ì ut bene nobis . 
effet ( ta )~r ,„tu fc’i giudo in tuttoferò, che fa- 

cedi «on , noi T e le opere tue fono di veri- 
f, tà, che per quella foli enuta dal tuo giudi- 
y, zìo, ci hai punito a motivo de’ noflri pec-. 

cati V dacché peccammo, e dif ubbidienti fum- 
i, no alla tua legge, e a’ tuoi precetti , on- 
de addivenir non ci dovette difallro,, . Con* 
fideri chi fi lamenta di quelli mali, che Tan- 
to non è. 'egli piti di un Daniele, tanto ca* 
ro a Dio , ed etto fchiavo fra! barbari ; rii}? 
grazia; il: Tuo Signore ; e delle miferie fue» 
é di quelle del fuo popolo , in altro non fa 
.egli trovar cagione,. xhe nelfuoi-pcccati . Non 

•*. U..v-r • *, .1 .1 Ò pìì» 

— 1 " ... 


(4) Dan. 3 . 19* 


ii . . 


«5»t 


Digitized by Google 



14% V ,ta dì S. *4gojltno 
k più fanto di quc’ geoerolì Manichei , che 
crudelmente (Graziati dal facrilego Antioco , 
noo alla crudeltà di quelli , ma alle propria 
mancanze tutto aferivevano (a). 

Giunto poi nella lettera a far rifpofta a 
quanto gli aveva fcritto Vittoriano della Mo- 
nache^ e dalle Vergini, fatte fchiave da quel- 
la gente sfrenata, e libera , viciue a perdere 
il candore della vergioal loro pudicizia, con- 
fetta effer cofa degna di pianto, e di gran 
lamento ; ma non per quello dover* alcun 
mormorare, o contro Dio, o contro la fua 
I*rov vidanza . ,, Cercar lì conviene , e\ dice 9 
„ come affifterle , c come difenderle in tanto 
„ periglio, ricordandoli, che, fe elleno fono 
„ fchiave, fchiavo non è Iddio , nè lì di- 
„ mentica delle fchiave fue figlie, fiveramen- 
„ te che le tonofea per fue, e può egualmen- 
„ te nella fchiavitù , che nella libertà , afli< 
„ fterlc . Sperar fi deve , che le affiderà di 
„ fatti , o fervaedo iilefe , e incontaminate 
ff le loro membra , o fortificando colla divi* 
„ na Grazia le anime loro, onde tra gli in* 
M fulti medefimi quella virginità confervino 
» di mente , che , e di mente , e di corpo ban. 
„ hanno a> Dio confccrata con votò (*.)„* 

1 : . : < . . .i:.: In 

— .A,.. —II.. | I — | I I —■ 

(*) Mac. I. I. c. 7. 3». vitas foeminwrum fanti arttm, 

» ( b) Epifl. III. b. 7. fed non eft capti vusearum 

Gravici ma fant^ &mul- Detti , noe eaptivas deferii 
tum dolimi* eft ili» capti - fttas , fi novis fuas . 
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In confermazione di quanto aveva ferino , un* 
efempio reca, che omettere qui non fi deve , 
c per dar gloria a Dio , maraviglìofo , nel di- 
fendere chiunque polla ha in lui la fua con- 
fidenza, e per iftruirc, con qual cura confcr- 
var fi debba da una Vergine, quella cafiità, 
di cui ha fatto un facrificio al Signore . 
„ Guari non è , dice il Santo ( a ) , che una 
„ Vergine Sififenfe ( forfè Monaca , ma non 
„ di quelle, che chiufe fi davano n*’ Mona- 
„ fieri ) Nipote di San Severo Vefcovo di 
„ Milevi, ed in avanti ftato era Vefcovo di 
„ Stefa, tratta fu da' barbari in cattività, e 
,, per miraeoi di Dio mifericordiofo dal quar- 
„ tiere di que’ Soldati reftituita fu pura e mon* 
„ da a’ Cuoi Parenti , come la vi andò . „ La 

cofa 


(a) Epifl. III. Nam de Deo de di tur» & ere di dir , 
Sitifenfi ante paucos annos. quod ejus or at ioni bus fui fi n 
Severi epifopi neptis fan- li* pojfent ab imminenti^ 
dìi moni ali s a barbarli dulìa jam mortis peritalo liberati s 
efl, & per mirabile m Dei petivit ut oraret prò eh, 
mifericordiam cum bonore pollicens quod fi fulvi falli 
magno fuis parentibus refii- ejfent , e am fuis parenti bus 
iuta efl . Domus enimJlla redderent / Jejunavit illa y 
barbarorum , ubi cuptìvuin - & oravi t , & ex audita 

gre/fa e/l, fubita coepit do - continuo efl . Ad hoc eoi ni 
minor um infirmitaté jaSari falium erai , I quantum extr 
ita ut omnes ipfi barbari ? tus docuit . Ita illi tam 
tres nifi fallor , vel amplius repentino Dei beneficio faìu- 
fratres periculofijfsma infir- te percepì a mirante} eamfr 
mirate laborartnt . Quorum honorantet quod eorum ma» 
water animadvertit puellam ter promi ferat , imple veruni . 
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cola a queìld'tnodo addivenne . Nella cafa 
in cui doveva Servire la 1 mi Cera fchiava , tre 
Fratelli, e forfè più vi erano di frefea età; 
e *1 por piède, che ella fece nella famiglia, 
e ’I rimaner quelli da si grave malore coro, 
preti , che n’ era in grdn pericolo la vita, fu , 
un punto Hallo . La Madre degli ammalati 
figliuòli ,4» drema doglia trafitta, ogni mez- 
tò cercava di dar loro ajuto, e vedendo l’af- 
flitta donna i;xhe la cada Verginella faceva fue 
tìrazioni, e ferviva Dio dibvero cuòre, entrò 
in gràn fiducia, che ìe fue preghiere predo, 
Dio la vita ai' pericolanti Fratelli conlerva- 
rè , e la primiera finità lòr ridonare poteffe- 
ro . Quindi a pregarla fi fece, che chiedere 
queda tal grazia ella volefle, e dove, di tan- 
to l’amaffe Dio, che lieta folle della diman- 
da, promeffa le fece, che- guariti i figliuoli, 
redimita farebbe , falco il fuo onore , a’ luoi 
parenti . 

Contenta la buona Vergine di queda con- 
dizione a digiunar cominciò , ed a pregare 
iftantemente Iddio, che i tre infermi imman- 
tinentè rifahar volefle; nè tardò il buon Si- 
gnore , che non è mai tardo ad efaudir le 
preghiere delle anime pure ed innocenti, ad 
ascoltarla. I barbari vicini ormai tuttetre , al 
dipartire da queda vita, per la gravezza del 
male , fani furon ben predo , e vigorofi , co- 
me fe male alcuno avuto non aveffero , e fo- 
- . • ; • . pra- 
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praprefi dalla maraviglia, per avere ricupera- 
ta la fanità fenz’ alcun’ umano rimedio, e per 
effetto fo!o di orazione, pieni di rifpetto per 
la Tanta Donzella, condifceTero di buona vo- 
glia, a quanto promeffo aveva la Madre; e 
la Vergine fu a’ Tuoi parenti redimita , intat- 
to così, come fi era da lor dipartita. „ Di 
„ tal guifa facciano , dice Agollino a Vitto- 
„ riano, que’ fervi , e quelle ferve del Si- 
„ gnore, che fi ritrovano ne’ pericoli , di cui 
„ mi fcrivete, che Iddio benedetto farà pu- 
„ re per loro fimiglianti e maggiori mira- 
„ coli ancora ; o quando per Tuo occulto giu- 
„ dizio far non gli voglia , non per quello 
„ alla difperazione abbandonare fi debbono, 
„ ma al divino voler conformarti , che faprà ri- 
„ compcnfare con pefo di eterna gloria le 
„ momentanee pene , che per fuo amor fi 
„ patifeooo da veri Tuoi fervi in quello mon* 
„ do (4),,. 

La fama, che chiarilfima fonava nel mondo 
del faper grande di Santo Agollino, faceva sì , 
che non i vicini foltanto, ma i lontani ezian- 
dio, per qualunque genere di dottrina a lui 
ricorreffero , Uno di quelli fu Diofcoro di 
nazion Greco , di età affai giovine , che le 
cognizioni della natia Tua lingua avendo ab- 
ballanza nella Patria acquillato, a Roma, per 
Lib. III. P. IL K • iflu* 


(a) I. ad Cer. 4. 17» 
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14 6 Vita di S. */fgoflino 
iftudiar la latina, era venato, nè contento di 
quel, che in Roma aveva apprefo , pattato 
era in Cartagine, a fare lo fletto Audio , e 
quivi fi ritrovava di quella ftagione. Egli 
iaggiamente, e con quella Capienza , che non 
inlegna, che la Grazia di Gesù Criflo , la 
dottrina della cattolica verità a qualunque al- 
tra anteponeva , ben fapendo cffer la fola » 
che dona all* anima la fperanza dell* eterna 
vita. Se dalla maniera di fcrivere (a) giudi- 
car fi voglia , pare , che amici foffero Dio- 
fcoro , e AgoAino , e tanto, che quegli avef- 
fe ogni libertà di chiedere a quelli tutto ciò , 
che a Capere gli tornava meglio . 

Vicino pertanto Diofcoro al ritornarfene in 
Grecia , donde era nativo, per ivi rivedere i fuoi 
parenti, mandò prima a Santo AgoAino un’ 
uomo nominato Cerdone , incaricato di mol- 
te quiAiooi, e molto difficili (b) , che prò- 
por doveva al Santo, Copra i dialoghi di Mar- 
co Tullio, bramando affai di Capere i Centi- 
menti degli antichi FiloCofanri . Altre quiftio- 
ni erano Copra il libro di Cicerone intitola- 
to V Orator: e altre Copra i tre, che fi dico- 
no : di Oratore : e pregar fi doveva il Santo, 
che a tutte con fua lettera pronta faceffe cd 


(a) Efifl. 1 1 8 . ftionum turba repente cir- 

(b) Epift. u 8 . ». r. cumvalUndum , vel Rotini 
In me innumerabilium ebruendum putafli , 
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«fatta la rifpofta ; non altro afpettando , che 
quella , Diofcoro per far ritorno in Gre* 
eia . 

Sorprefo fu altamente Santo Agollino da 
quello, che gli dille Cerdone , maravigliando, 
che nelle occupazioni fue fra tanti' affari, e 
tanto più importanti , Diofcoro propor gli fa* 
Celle quelle quiftioni, difficili dall’ un canto 
a fcioglierlij e dall’altro poco affai agli ftu- 
dii, ed alle cure un di Vefcovo confacenti fi ; 
tanto più , che liffatte materie, parte per l’età, 
parte per gli altri fludj di maggior premura, 
erano nella Tua mente quali alla piena dimen- 
ticanza ridotte, e avrebbe dovuto richiamar- 
le Agoflino alla memori* collo Audio di que* 
libri , che pili non erano di fuo ufo . Certo è, 
che quilìiorti erano anzi di curiofità , che di 
altro , e però contrarie all’impiego di un Ve- 
fcovo , di cui fra le altre incombenze quella 
«(Ter deve ancora , di correggere le perfone 
foverchiamente curiofe ; « l’avvifo dell’Apo- 
flolo : non plus fapere , quam oportet fapere , 
fed fapere ad fobrietatem (*);• non voler fa* 
per di più di quel, che fi conviene, ma 
nella feienza medefìma abbia luogo la mode- 
razione : egli è forfè 1 ’ argomento , onde G 
prova elTer vizio , c non indifferente cofa la 
curiofità foverchia . 

K % Dio. 

■ 

* . -, t * * - 

(4) ad Rem» 1». J*. . - 
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f 48 Vita M JV vfgojlino 
; Diofcoro per altro nella fua lettera {*), 
che achAgoftino fetide, proteftava, che te* 
(limonio gli era Dio di non pregarlo , a ipan* 
dargli tali notizie , che per pura' neceffità , e 
trovando il Santo nelle Tue parole , che tale 
neceflìtà traeva origine dal timor, che aveva , 
di paflTar nel Tuo pacfc in concetto d’ uomo 
ignorante , e ftupido, (p a fiffattc quidioni 
egli non aveffe faputo rifponderé: „ io vi 
„ confedo, dice Agodino nella fua rifpofta a 
„ Diofcoro (ù) y che la miferiaf in cui vi 
„ veggo, mi ha trafitto il cuore* Per qual- 
„ che tempo ho dimenticato tutti » mici af- 
„ fari , nè difpenfar mi poffo dall* affrettar* 
„ mi a rifpondervi , e a (occorrervi , fe tafi- 
„ to piacerà a Dio di donarmi polla fua Gra* 
„ zia . Non vi afpettate già , che io fciolga 
„ le voflre quidioni; non è quedo , di che 
„ fono Sollecito, ma (ibbene di farvi cono* 
„ feere , mi da a cuore, che non dovete far 
„ dipendere la vodra felicità da una cofa sì 



1 (a) Epifl. 1 * 8 . ». 3 . ' ) rtty mederi ,tibi ; non ut dt 
Atte fiorii folum Deum tuit qutflionibus enodandis 
ncjfc quod ni mi a ne ceffi tate explicandifque cogitare m , 
impulfus hoefeeeris, fed ut felicitate™ tuampen- 

(b) ipi'fll 1 * 8 . ». 3 . denterà ex linguìs hominum 
Hoc enim languore animi atque nut antem . a tara 
tui penetra/li mìhi peBus , felici retinaculo aèmmpérem , 
& ìrrupifli iq curai meas , <&• cuidam fedi omnino in 

ut * diffimulare non poffem , concufft JlabUique religa • 
quantum me Deus adjuva - ffWr ìi .. (_ 
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y, fragi!e f e sì incerra , come la (ì è la (lima 
„ degli uomini , e la felicità ripor fi deve in 
,j quello, che non è a mutazione (oggetto 
Pafia dipoi colle fue ragioni a far sì , che 
conofca ,_ e (fé re il fuo difiderio una pura va- 
nità (a) t a cui non è ragionevole, che un 
Vefcovo, qual’ era Agoftino, abbia alcun ri- 
guardo. Oltracciò gli moftra, effere inutile la 
fatica, che por vorrebbe nell’ efaminare i fen- 
timenti di quelli antichi Filofofì , de’ quali 
preflochè i nomi eran del tutto feonofeiuti. 
Ghe la lettura de’ Greci Filofofanti , i quali , 
tuttavia eran celebri , donar gli; poteva qual- 
che fama , e qualche riputazione. Quanto a* 
libri di Marco* Tullio, de’ quali appena fc ne 
parlava tra’ Latini , {lede pur certo , che non 
oe udirebbe una parola tra’ Greci . Quinci lo 
«Corta ad intraprendere qualche Audio piò im- 
portante , come farebbe quello delle Erefie , e 
di quelle, maffimamente , che fparfe erano 
nell’Oriente) ove egli andava . Sopratutto gli 
raccomanda 1* applicarli alla pietà, e alla ve- 
ra umiltà, a cui quefta inutile fcienza della 
Fiiofofia affai volte è di troppo contraria . 
Non lafcia tuttavia dispiegate alcuni Centi- 
menti dei Filofofì, e di.fciogliere , diro co* 

K 3 me 


(a) ». 4 . Non mihi vi-, tati atque dottrina Uuderis' 
deris aliunde dies notte fqne ab hominitfHi * 
cogitare , nifi ut in findii s 
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me per paffaggio, una parte delle quiftionì , 
che fiate gli erano propone. 

Affai maggiore era io Agoffioo la premu-, 
ra di Ceri vere a Confenzio, che , a quel che 
pare, era un Solitario» il quale fi rapprefen- 
tava Iddio, come un lume d’ irarnenfa gran- 
dezza , ma corporeo; e fu quello falfo prin- 
cipio di materialità 1* incomprenfibil mifiero 
delle tre divine Perfone nella unità della 
fieffa natura egli di fpiegar fi fiudiava ; fic- 
come 1’ egualmente incomprenfibil miftero del- 
la Incarnazione, cioè delle due nature, uma- 
na, e divina, nella fieffa Perfona del Verbo 
fuflìffenti . Ma concioffiachè 1* error di Con-; 
fcnzjo niente da cattivo voler proveniffe, nel- 
la femplicità fua , e nell’ error del fuo intel- 
letto aveva molta pietà » e molta umiltà ; 
tantoché per gli opporti viz) indegno non fi 
rendeva, che Dio gli donaffe per fola fua 
mifericordia la cognizione del vero . Pruova 
infallibile della fioccrità del fuo animo fi fu, 
T aver mandato i fuoi libri , ne* quali tratta- 
va di si divioi mifieri a Santo AgQfiino con 
una lettera al medefimo Santo, che di prefa- 
zion ferviva all* opera; e in quella fincera- 
mcnte protetta {a) , che il giudizio del San-, 

to 


(«) Epìfl* tip. h. a. gnofeo y'tpuì enRoritatem fan- 
QttAfliuncMlas , in quibus Hit aiti tu* fide rnegis fe- 
mbfolvtndii ne errare co-' qui volo 3 qujim rat ioni s cari 

* • v i ■ ^*L * 
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to porrà in calma i venti, e i marofi , da* 
quali agitata vieoe la navicella della Tua Fe- 
de, e dice d’ inviarglieli , non perchè gli leg- 
ga fo! tanto, ma perchè giudichi , fe la dot- 
trina fu retta, e dove nò, egli la corregga. 

Il Santo Dottore con quella lealtà , da cui 
non può prefeindere un animo giurto e ben 
fatto, chiaro e tondo, gli dice, che ne’ Tuoi 
penlìeri follemente vaneggia, e che quelli all* 
errore, e alla cecità della idolatria il condu- 
cono. Non doverfi giammai immaginar Dio, 
quafi folle un corpo, o una matcriarlc foflao- 
za, ma fibbene, come noi immaginar fiam 
/oliti la giuflizia , la pietà , e le altre virtù , 
per concepir le quali nell* animo , o non ab- 
biamo bifogno d’ immagine corporea, o le all* 
idea loro congiunto fra qualche materiale ido- 
lo , e faotafma, neghiamo tortamente erter 
quello, o della giuflizia, o della pietà, o di 
altra virtù la natura . Conofcendo per altro 
Santo Agoftino, che Confenzio aveva non fo« 
lamente un buon volere , ma eziandio un 
buon’ intendere, e molta capacità di efprime- 
re felicemente in parole quello , che nella 
idea avelie fottilmente immaginato, (limò do- 
ver prender di lui una cura tutto particola. 



de concepii falfa imagine tnetìpft dehìnc in libri s cor - 
depravati , frimum in me- rige . 
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re; c però il prega a venire ad Ippona (a) 
ove legger potette con lui quelle opere fue, 
che giudicava potergli effere non meno ne- 
cettarie, che vantaggiofe, e così portarne fe- 
co le copie più corrette . Tal cofa feri ve 
Agoflino in rifpofta a’ lamenti , che faceva 
Confcnzio dei falli, che dai copili i (b) , gen- 
te per lo più mercenaria, ed ignorante, co- 
me fono eziandio a’ noftri giorni , nelle ope- 
re di A goftj no fi eran fatti, e che fovente glie- 
ne facevano perdere il fenlo . Il bramar poi , 
che faceva il Santo, di leggere egli fletto le 
fue opere a Confcnzio, quello fi era, per il- 
luminarlo vieppiù colle parole, e colla viva 
voce ammaeflrarlo degli errori , che fi trovava- 
no ne’ tuoi libri, e così torlo da quelli in- 
ganni, che, dove flati foffero in lui volontà- 
rii, tratto 1 ’ avrebbono all’ultima rovina. 

Confcnzio (limava, come fi conveniva, il 
favore, che da Santo Agoftino gli fi faceva, 
nell’ invitarlo a leggere in fua compagnia le 
co m polle fue opere, ben conofcendo , che il 
vedere foltanto un sì grand’uomo, l’udire i 


(a) Ep, no. ». 1. 

Volai ut cjuniinm wftra 
tpufcula , qui arbitratus fum 
libi effe ntcrffaria , nonpro- 
cui a nobis pofitus , fed po- 
ti ut apud nos legerts • 


( b ) Epifl. 1 io, ». r. 

Il Ititi quoque di x tram , 
cum a te audiffem , quoti 
mendofifftmis fatig averi s co- 
di ci bus , ut in noftri s lege- 
res y quos emendatiores pof- 
fes (curii inveuijfe , 
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fermoni , che sì di frequente faceva al fuo 
popolo, il traftenerfi in familiare converfa* 
zione con elfo lui ,• egli era un bene eguaU 
mente grande, e anche maggiore, che legge- 
re le fue opere ; tuttavolta egli bramava d* 
effere iftruito nella Fede piuttofto inifcritto, 
che in voce, perocché nell’ I fole, ove (lava, 
vi era affai mondo , quanto al credere , nello 
fìeffo errore avvolto del fuo, c non voleva 
«(Ter falò • goder del lume ; che troppo gli 
gravava , rimaneffero gli altri nelle tenebre 
fenza un* Agoftino per Maeftro, alla cui autorità 
onor fembrava il cedere, dover di ragione il fot- 
tometter/ì alla dottrina , e gloria i’ effere vinti da 
sì poffente ingegno , La fegreta irruzione , 
che il Santo con paterno amore gli offeriva, 
conofceva ben* egli, effere più favorevole alla 
fua riputazione, e al fuo buon nome preffo 
le genti, che una pubblica confutazione; ma 
cercando egli finecramente il bene dell’ aoima 
fua, fenza punto curare la vana ftima degli 
uomini , amara non gli riufeiva quefta medi- 
cina, che fpcrava effer doveffe di falute afe, 
e ad altrui . Nè credeva pure sì ingiuri gli 
uomini, che biafimare e proverbiar* il volef- 
fero , perchè qualche tratto di tempo fermato 
lì era nell’ errore , fenza conofcerlo , anziché 
lodarlo, perchè, trovata la verità, 1’ aveva 
incontanente abbracciata. 

Ciò non pertanto dir fi conviene , che il 

dili. 
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154 Mt* $ *fgoftinó 
difiderio d* tìfcir dall’ errore , e di conoscere 
il vero, folle $* grande, che il traffe fuori 
dell’ Ifola , e ad Ippona il conduce , per ve- 
dere Agoftino , e afcoltarne immediatamente 
Je fue irruzioni * Ma le vie della Provviden- 
za ofeure fono agli uomini , non però meno 
adorabili. Era Agoftino in tal tempo alia cam- 
pagna , e tardando il luo ritorno più di quel- 
lo, che a Confenzio fi conveniva il fermar- 
li , per afpettarlo, con difpiacer ben grande 
fi dipartì , fenz’ averlo veduto ; e rimetto nel- 
la fua patria di là tornò a fcrivere novella- 
mente ad Agofìino , perchè io ifcritto con- 
futar voleffc i fuoi errori. Se di tal caratte- 
re foflero gli Eretici, e quanto pochi etti 
farebbono , e quanto facili a convertii fi (<*)i 
„ Le voftre parole, dice Confenzio, faran 
„ come un’ ancora , che tanto più fermo mi 
,, terranno nell’ ondofo mare de’ miei pende- 
,, ri, quanto più addentro entreranno nel cuo- 
„ re . Perchè avrete voi , che poffedete la 
„ dottrina di Gesù Grido in tutta la perfe- 
„ zion fua, perchè avrete difficoltà di ripren- 
„ dere pubblicamente un figliuolo , che fi tro* 

»> va 


(4) Epijl. 119 . ». 6 . 

Placuit fiuduantem [idei 
noflr& cpmbam beati Augu- 
ri ni Epifcepi fi ubi! he fin- 
temi « , Cw ergo corrigcn- 


dum de cererò filium dubi~ 
tas , rum fententh tu*, an- 
ebora , nifi merfum ut’ ut 
prefferit , nos ccrtius [labi- 
lire non pcjfit . 
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„ va nell' errore, c che inerita certamente d* 
„ effer riprefo?,, - . ( 

Il rimanente di quella lettera piena è di 
fentimenti , che inoltrano la vera umiltà di 
Gonfenzio , e piena , egualmente , fic è delle 
pili luminofe teftimonianze,. che al merito 
render fi pofiono di Agofìino . Il priega in 
particolar modo, a volerlo illuminare fopra 
1 ’ unità della Natura divina , e la teal diftin- 
zionc delle tre Perfone ; e ’l difpiacer lenza 
dubbio d’ efferfi ingannato nel ricercare la ve- 
rità fa, che confeffi doverli i mifieri di Dio 
conofcere colla Fede, e non colla ragione. 

Santo Agofiino il compiacque di quel, che 
bramava, e fcriffegli una lunga lettera, affin- 
chè quella con altre ifiruzioni , che altronde 
aver potrebbe, d’ ajuto gli follerò a correg- 
gere perfettamente i fuoi libri . Mofiragli da 
principio, che a torto egli rinunzia alla in. 
tclligenza dei mifieri, perocché la Fede non 
delude la ragione, anzi utile cofa ella è ufa- 
re delia ragione medefima , per comprendere 
i, mifieri in quel modo, che per, noi com- 
prender fi pofiono, purché di quella sue ufiam 
noi bene, e fia delia Fede ancella, .non mai 
Signora . A pregarlo ritorna , che -venir vo- 
glia ad Ippona, per pafiare qualche tempo 
con lui, alfine di efier meglio ifiruito, e di 
poter communicare tutte le fue difficoltà . li 
rimprovera di non effere ancor venuto ( per* 
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■chè partito effendo da Ippona , prima dell* ar« 
rivo di Agoflino , era per Gonfeozio, come 
fe venuto non foffe ) ma si dolcemente, che 
il rimprovero diviene una grazia ; aggiugne, 
che fe non ofa di venire , perchè tema d’ ef- 
fergli fpiacevole, ed importuno, avrebbe for- 
fè ragione in quello , dove (lato foffe altre vol- 
te da lui , e trovato lo aveffe difficile , ed 
indifcreto. Altri fentimenti poi vi fi trova- 
no, de* quali non fo„che dir fi poffa , o di 
pili dolce , o di più affabile , o di più inge- 
gnoso . Promettegli di far si , che legga , 
quanto Scritto aveva, e Sopra la Trinità, e 
Sopra la vifion di Dio, anzi tutto quello, che 
fu tale argomento aveva nelle mani, non effen- 
do finita ancora ogni cola , e perchè di trop- 
po difficile, e perchè Uefa di troppo era la 
materia . 

Ma il bifogno di racconfolare gli afflitti 
grandilfimo fi fece di quello tempo, in cui da 
Alarico Re de’ Goti prefa fu Roma e faccheg- 
giata . Raccontar^ qui fi conviene quello trat- 
to di floria, perchè conneffo, come fi vedrà, 
egli è con quello, che dir dobbiamo di Santo 
AgoRino;. -Il Re Alarico , fatta grandiflima 
moltitudine di gente, e Unna , c Gota , in 
Italia fen venne con animo di vendicar cru- 
delmente fa morte per ordine dell'Imperato- 
re data a Stilicone , e mentre fi trattava di 
pace, foffe perfidia di Saro barbaro di na« 
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xione ( 4 ) , o fotte perfidia di Alarico, che 
profittaBdo de’ trattati di pace , quando meno 
il penfava * forprendet voleffe Onorio , to- 
gliendogli il più , e il meglio , che aveva in 
Italia, pare incerto,ìina certo egli che ri- 
tornato èo* fuoi foldati verfo Roma di fierif- 
fimo attedio la llrinfe, . r u 

Difendevanfi i Romani con. quel coraggio , 
che degno era de’ lor maggiori , onde 1’ ap« 
prefero ; ma difendere non fi. poterono dalla 
fame, che togliendo quella le faraCjf a chi 
dee combattere , fa si , che quali della 
detta condizione rimangano, c i piu ib'rti Sol- 
dati, e i più deboli c Giunfe la fame a tal 
termine,, che orror rifente , e freme la natu- 
ra noftra, nel leggere, che i Genitori fi vi- 
dero tor la vita a’ proprj figliuoli , per con- 
fervar colle carni loro a qualche maggior tem- 
po la propria vita , fpogliandogli cròdelmen- 
te di quello, di che generandogli gli. avev^a* 
eglino vediti. Nè più valendo, o £enno , a 
umano provvedimento , foccomber dovette Ro- 
ma , e arrenderli „ Di quella Città non dirò 
altro, che un verfo di Olimpipdofo Poeta 
Greco di cui alcuni frammenti ne h* 5 confer- 
va» Fozio,(£), cosi latinamente tradotto. 

E fi urbs ftna dornus : mille urbes[continet 
. • .. una urbi ? i : . ,c 

i *•»;' » »: r. , • • - • 9 ■ E * 


(a) Sozjom . /. 9 * 9> W) ^ ot * 


Digitized by Google 



158 Vita di S. •Ago/lino 

........ £’ Città qualche cafa , - 

Mille Cittadi una Città contiene : 
indignandoci , che ne' palagi di quella gran 
Metropoli vi fi trovava, quanto una medio- 
cre Città può avere , cioè 1’ Ippodromo per 
la corfa de* dcttrieri , la Piazza, il Tempio» 
le Fontane, le Terme , ovvero i Bagni . 

Entrò di notte tempo Alarico in quella 
Capitale del mondo, che per tanti fecoli non 
fu mai vinta , anzi l’ arbitra era (lata pretto* 
«hè di tutta la conofciuta terra ; per tre dà 
il Tacco fi diede a quanto di pretiofo raccol- 
to vi fi tra colle fpoglie di tante ricchittime 
nazioni foggiogate, e vinte, e coi tributi di 
tanti popoli, che a lei eran foggetti . Que* » 
che d’ avere maggiori ricchezze erano in etti- 
inazione; fenza riguardo , e fenza compaflìo* 
ne tormentati venivano barbaramente , perchè 
i cafcotti tefori appalcfaflero ; e alle Matro. 
ne, e alle Vergini, e a quelle eziandio , che 
confecrate fi erano con voto al Signore , fat- 
to avrebbono quelli infiliti , da cui troppo 
malagevolmente s’ attiene la sfrenata licenza 
d' infoienti , e vittoriofi foldati , fe quafi con 
aperto miracolo , come fiamo con maraviglia 
per dirè , non le avette Iddio difefe . Le per- 
sone , che fi davano a morte , erano in tal 
numero, che le fopraviventi appena badava, 
no , o a dar loro fepoltura , o a dittruggere i 
cadaveri col fuoco, perchè micidiale ad ognu- 
. j « no 
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no non ne (offe il fetore . Quello dunque , che 
forprender ne deve per la maraviglia, e far sì, 
che lodiamo i decreti di Dio, le tracce ado- 
rando della fua amabile Provvidenza fi è , 
che Alarico, giudo a ciò, che fcrive il Ba- 
ronio (a), rigorofo divieto fece a’ foldati 
fuoi di offendere per veruna guiTa que*, che 
rifugiati fi foffero come in afilo ne’ facri Tem« 
pj, e particolarmente nelle grandi bafiliche e 
facrofante de* Santidimi Apolloli Pietro e Pao- 
lo • Di più ordine fece , che a morte non 
foffe dato chiunque a fuo falvamento invoca- 
va il nome di Gesù Grido Signor noftro. 
Tantoché i gentili medefimi per falvarfi, o 
a tai luoghi ricorrevano, o quello divin no- 
me, in cui sleali ricufavan di credere, per 
fola timor di morte invocavano , 

Giunfe in Africa la trilla nuova di quan- 
to in Roma era addivenuto, ed’ infra tutti il 
più dolente fi era Santo Agodino, che con 
frequenti fofpiri, e copiofe lagrime, qual fof- 
fe 1* afflizion del fuo fpirito , manifedava. 
Gonfeffa egli fteffo , che non fapeva come con. 
folarfi (b) , tanto era fenfibile a quello, che 
fodenuto avevano in quedo incontro i Fede- 
li , da lui confiderati, come una parte di fe 
medefimo , così volendo la carità , che fi con. 
fiderino , Quello poi, che più il coceva , fi 

era 


(<*) Sur. tu* Ec. 4* io* (*) Serm, io;* 
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era, veder i pagani» quelli, eziandìo, che Cal- 
vi erano , o perchè trovaron rifugio nelle 
Chiefe de’ Santi Apoftoli , o perchè invoca- 
rono il nome Santiflimo di Gesù, tuttoché 
in lui non credettero, ciechi cotanto , e in- 
grati , che non ceffavan di dire, edere la Re- 
ligion Griftiana di tanti mali dell’ Impero di 
Occidente l’unica cagione, e che Roma non 
per altro era Hata prefa da’ barbari , che per 
avere atterrati gli ìdoli • Confuta Santo Ago- 
ftino quella bellemmia ne' fuoi fermooi, ove 
parla di quella difgrazia, la quale gli (lava 
sì a cuore , che pareva non fapeffe parlar d’ 
altro, fino ad etterne rimproverato, dicendo- 
gli , che fembrava infultar volette alle difgra- 
zie di quella Città , col rammentarle sì di 
frequente. Ma il dir quello era un dichiararli 
di non conofcere, nè punto, nè poco, 1* ani- 
mo, l’indole, 1’ affetto, il cuor di Agoflìno. 
Ciò, che notar fi deve fingolarmente in que- 
(lo fermooe xento cinque , che tutto è fu que- 
llo argomento, a me pare, che fiala maniera, 
con che ammaefira il fuo, popolo a ricevere 
dalle mani di Dio i travagli, e le afflizioni 
di quefto mondo . 

Raccomandava , dopo queflo accidente, a* 
fuoi Ipponefi con maggior calore la limofina , 
dicendo , che tanto più grande far fi doveva 
la lor carità, quanto più grande fi faceva il 
numero de’ foreflieri , che venivan da Roma. 
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Quelli,, perduto avendo, quanto avevano nel- 
la loro Città , nè da’ Concittadini loro rice- 
ver potendo ajuto , perchè avvolti nel mede- 
fimo infortunio, ad Ippona fe ne venivano, 
molli, fe mal noti mi avvifo , dalla carità 
del Santo, che, «(Tendo si grande, e si uni» 
verfale, non avria lafciato , o di dare, o di 
procurar loro da altri qualche fovvenimento. 
Per vieppiù infiammare all* amore della limo- 
fina i Tuoi .uditori in altro fermone racconta 
il Santo un’efcmpio, che fervir può d’ irru- 
zione a chiunque il legga , fe in grado puf 
fia di far limofioa (a). 

Eravi un’ uomo non molto ricco de* beni 
di quella terra, ma che teneva nel cuore un 
gran teforo di carità , per cui bramava di far 
bene a tutti i fuoi Fratelli . Cangiò 1* uom 
dabbene una moneta d’ oro in piccole mone- 
te, e di quelle una parte ne divife a que’ po- 
veri, che n’ erano in maggior’ indigenza , l’al- 
tra ritenne per fe,e per fuebifogna . Spiacque 
al Demonio quell’atto di carità, e con una 
fottìi malizia pensò di fargli perdere, fe fia- 
to folte poffibile, il frutto di quella buona 
opera, col trarlo al pentimento d’averla fat- 
ta . Che fece pertanto il maligno ? Con fua 
tentazione indulfe un ladro a torgli di na- 
feofio, quanto di moneta gli rimaneva , e 

Lib.IlLP.il. L for- , 
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1 6 l Vita di S. •jfgojlino 
forfè quanto era di bifogno al fuo fottenta- 
mento , afpettandofi 1* attuto nemico di veder 
quett’ uomo, dopo nn tal furto, mormorar di 
Dio , maledir la fua povertà , e pentirfi dei 
ben fatto , Ma la cola addivenne ben* altra- 
mente da quello, che bramava il Diavolo, 
dappoiché videfi que(V uomo non folamente 
raflegnato in cotale difgrazia , ma per quella 
medettma dar lode a Dio, e benedirlo di cuo- 
re ; e tanto fu lontano dal pentirli a quel 
modo, che voleva il Demonio, che il pen- 
timento fuo ci fu, ma ben diverfo, perchè 
fu fantifiimo . Penti (fi , egli è varo, dopo il 
furto a lui fatto , ma non d’ altro , che di 
non aver dato ogni moneta in carità a’ po- 
veri ; perocché , difs’ egli , non ho perduta , eh» 
ciò , che mi era per mio ufo riservato . Cosi 
peniano que’ , che alle opere di mifericordia 
da vero Ipirito di carità crittiana fi muovono . 

Il dolore , che Santo Agottino provò per 
la prefa di Roma , ( fe pure in quell’ anno ad- 
divenne , divertì fopra di ciò elfcndo i pareri 
degli Scrittori), diminuito fi farà forfè al- 
quanto per la coofolazione , che ebbe nell’ in- 
tendere la lieta novella d’ aver Onorio r ivo. 
cata la legge , in cui permetteva nell' cferci- 
zio della Religione la libertà di cofcienza • 
Erafi Ufciato forprendere da mali configli di 
configlieri peggiori, che gli (lavano al fianco, 
e fopratutto di Eradiano da lui innalzato ad 
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ctfcr Conte nell’ Africa, e permetto aveva ad 
iftigazionc di quelli là libertà di cofcienza nel 
credere, tutte ad un tratto togliendo, come 
Veduto abbiamo difopra (a) , quelle iantifli- 
ine leggi, che contro gli Eretici, e contro 
i Pagani , (late erano fantamente iftituite , 
fecondo l’avvifo di Gesù Grillo : compelle in- 
orare (b): sforzagli ad entrar nel Convito, 
Lo zelo de’ Vefcovi , che tutti pareva- 
no invertiti dallo zelo di Agnino, uniti nèl 
Concilio, che fì tenne in Cartagine il di quat- 
tordici di Giugno dell’ anno quattrocento die- 
ci, tutto mife in opera , perchè una cofifat- 
fa libertà di cofcienza rivocar per Onorio li 
volettc , Deputati furono a far la dimanda 
all’Imperatore quattro Vefoovi , ed erano Flo- 
renzio, Portidio, P refidio, e Bennato, Chic- 
fero quelli a nome di tutti gli altri Vefcovi 
ancora, che di abolir fi degnatte quel si per- 
nicioso indulto , che conceduto aveva Onorio 
a* Donatirti , ed a’ gentili nel grande affare 
della religione, Condifcefe il pietofo Princi- 
pe a così giurte dimande, c noi ne abbiamo 
>1 favorevol referitto inviato ad Eradiano , 
che Conte tuttavia era dell* Africa , Segnato 
nel giorno vigefimo quinto di Agofto. Que- 
lla legge di Onorio citata viene nello Scrit- 
to * che noi direna Diploma , che al Conte 

L z Mar- 

(•) Cap. 19 -. (*) Lue- 14» *4- 
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Marcellino fi diede , perchè Prefidente folle 
della gran conferenza da tenerfi fra’ Cattoli- 
ci , e Donatici per ordine dell* Imperatore lo 
Cartagine, ficeomc quanto prima avrà per 
noi a raccontarli . Finifco quello capitolo , 
un’atto di carità raccontando del noflro Santo 
ufato da lui a favore di un rclapfo. 

Relapfo fi diceva nell’ antica Chiefa que- 
gli , che dopo $vere compita la penitenza, e 
ottenuta la caldaica adduzione , ritornava 
inferamente a* reati di prima; nè Tempre que* 
fio ritornare alle colpe era indizio di un fin* 
to pentirli , che pur troppo , non ofiante il 
proponimento (incero di non più offender Dio, 
per quella mobilità , o fia inabilità , che pro- 
pria è dell* umano volere, colla fperienza lap- 
piamo , quanto fia facile odiar quello , che 
poco prima fi amava , e riamar quello , che 
poco prima fi odiava • Quel giorno , che il 
iermon fece ducento novantafei , il diceffe poi 
in Cartagine, o altrove, noi Tappiamo, fap- 
piana folo, che noi dille nella fua Diocefi , e 
in quefio parlava dell’ efier corretti novella- 
mente i Donatifii , dopo la prefa di Roma , 
colla feverità delle leggi ad abbandonare lo 
feifma , quando raunato già il popolo nella 
Ghiefa e (Tendo , prima del fermone , un Dona- 
tifia fi prefentò avanti i Sacri Minifiri , e 
chiefe d’effe re ricevuto nella Chiefa . In al- 
tra fiagionc ancora fu quelli nella Cattolica 
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Chiefa, c pofcia pafsò a’DonatifH, trai qua- 
li facrilegaracntc ricevette di nuovo il Batte- 
fimo. Anzi pare, che due volte il paffaggio 
egli faceffe dalla Chicfa allo feifma, e dallo 
feifma alla Ghiefa . 

- Il Vefcovo di quei luogo niente era lon- 
tano dallo fpirito di Gesù Crifio , e confe- 
guentemente da utio fpirito di carità , di dol- 
cezza , d? compatimento, e però eforrandolo 
ad abbracciare la penitenza canonica , a cui 
obbligava la Chiefa quelli, che una volta T ave. 
vano abbandonata, le ad ella ritornar voleva- 
no , a tal condizione fi efibì di farlo lieto 
delia fua dimanda. Ma alcuni Cattolici , che 
abbondavano piu di zelo^ che di diferezione, 
e che lo fpirito. avevano pittofto di Elia, che 
di Gesti Crifto , alla caritatevole condifcen- 
denza del Vefcovo fi oppofero , foftencndo, 
che coftui era un perfido , e non fi doveva 
in verun modo ammettere alla Chiefa, a cui 
non dimandava di far ritorno , che pCf timor 
delle leggi . 

Gome ciò Teppe Agoftino, ne fu in eftre- 
mo dolente, ben conofcendo di quanto dan- 
no alle anime fo(Te il chiudere in quello mo- 
do la porta della Chiefa agli eretici . Sali 
egli pertanto fulla Cattedra, e ditte ( a ) „ le 
„ mìe vifeere ne fono ben commoffe, il mio 

L 3 „ cuo- 

] Serm. zo6. 
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M cuore ne viene dalla doglia Graziato. Non 
„ pollò , lo vi confetto * non poffo approvare 
„ una condotta sì fevera, e sì rigorofa „ . IL 
popolo parve , che difpiacer mofiraffe della 
oppofizion fatta, 6 alcune parole d\ffc , che 
di qualche confolazionc furono al Santo . Que- 
lli aggiunfe, che per foddisfarc all’onor della 
Chiela, non fi ammetteva tantalio il Dpna- 
tifia relapfo alla comunione de’ Cattolici , 
ma fibbene era introdotto alla penitenza, nel 
tempo della quale agevole cofa fiata larcbbe , 
il conofcere , fe lineerà foffe la fua riconcilia- 
zione, c-fe meritava egli d’effer di nuovo 
al feno della Chicfa con carità ammetto. £ 
frutto della carità di Agofiino fu 1* entrar# 
novellamente il relapfo alla penitenza. 
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CAPITOLO XXI. 

approva Onorio la conferenza tra i Donatijlì , 
ed i Cattolici . Prefidente dì quejla viene co/li - 
tufo Flavio Marcellino . Breve contesa della 
vita , e del martirio di quefto Santo . Editto 
di Marcellino , in cui viene intimata la con « 
feren^a . Rendonfì prima le Cbiefe a ’ Donati - 
Jli . «SawJo uégojlino va a Cartagine , ove Ji 
teneva la conferenza , e vi predica la pace , e 
/d concordia • 

L A conferenza, 0 fia la collazione tra i Do- 
natici , e tra i Cattolici , da Ooorio Im- 
perator comandata, fra le piìi gloriofe azioni 
di Santo Agoftino deve certamente aver luo- 
go . Ottennero il favorevole referitto i Cat- 
tolici 1’ anno quattrocento dieci , ma non eb- 
be intero effetto, e alla fentenza non fi ven- 
ne, che nell’anno quattrocento undici . Alla 
chiarezza, c all’ordine della fioria (limo effer 
meglio, l’efporre quel, che s’attiene alla con- 
ferenza feguitamente, pofponendo alcune altre 
azioni del Santo, che nella cronologia de' Tuoi 
fatti vorrebbero e(Ter prima raccontate. Con- 
feguito, che ebbero i Cattolici, e i Vcfcovi 
dell’Africa, già menzionati il graziofo referit- 
to , per cui tolta era la libertà di cofcienza 
nell’ efercizio della religione , vennero ad un’ 

L 4 al- 
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altra dimanda, di cui erano egualmente inca- 
ricati , e che della prima non era dì niente 
minor confegucnza . Ghiefero, che l’ Impera- 
tore una pubblica conferenza comandar volef- 
fe, da renerfi fopra i controverfi punti di Re- 
ligione fra i Cattolici, e i Donatifti , ma re- 
golata per fuo ordine in guifa, che a toglie- 
re ogni dideofione folle valevole, non mar ad 
accrefcere il tumulto, e la confufion?, com* 
era facile addivenire, fe per 1* autorità del fuo 
comando tutto procedere non dovede con equi- 
tà, e con giudizia . Indarno chieda, e cercai 
ta l’avevano i Cattqlici, e nel quattrocento 
tre , e nel quattrocento quattro , perchè Tem- 
pre , o rigettata, o impedita venne dai ma- 
liziofi , e nel loro partito feienziati , Donatidi , 
che di fodenere non operavano i loro errori, 
fe venilTero ad una ragioncvol difamina ri- 
chiamati . Non cosi penfavano i Donatidi , 
ignoranti, o que’, che dir polliamo , fodero 
del lor popolo . Quedi per tedimonianza di 
Santo Agodino dicevan fovente (a):,, O! fe 
i due partiti unir fi poteffero , fe dato lor {of- 
fe di conferire infieme , ed efatninare le cofe 
tutte , tantoché veder fi poteffe una volta , da 
cptal parte fi tenga la verità . 

I Cattolici' noa potevano già (limare, che 
tal rimedio vantaggiofo folle mai Tempre con- 
tro 

- - ' i " i i ■ i i 

( & ) Col» c» 3J* 
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tro gli Eretici , che ben Capevano in tali con- 
ferenze E ardimento , e la maggior voce , de- 
cider fovente del merito, e< della vittoria; 
ma nelle circoflanze , in cui trano, fembrava 
effer quello, rimedio unico, e però Santo A go- 
llino (a) movimento diede a quella confe- 
renza , la follenne col maggior vigore , e coll* 
opera fua parve, che folle a 'lieto line con- 
dotta. Non è però, che gli altri Vefcovi Cat- 
tolici non folfero del fuo parére , e nel Con- 
cilio di Cartagine fi (labili ,‘ che i deputati 
Vefcovi , per andare all’ Imperatore , tal di- 
manda ancora, unitamente «all’altra, facelTero. 

Onorio, che alla Cattolica Fede era di cer- 
to favorevole, e colla teftimonianza de* fatti 
provò quanto folle vero, * ciò <h’ ci diceva 
(b): ,, che il bene della Fede Cattolica era; 

o il folo , o il primo de’fuoi penlìeri, che 
„ quanto egli cercava , o in pace , o in guer- 
,, ra, tutto era, perchè Dio regnafie ne* Tuoi 
„ (lati , e che vedeva con difpiacere , che la 
„ Provincia dell* Africa , da cui ricevuti ave* 
„ va sì gran vantaggi, divifa fotone llrazia- 
„ ta dallo feifma de’ Donatali Onorio, dilli, 
nel penfier venne facilmente dei Vefcovi chic* 
ditori della conferenza ^ e conoféendo, che, 
per condurla ad effetto., il fuo potere era ne- 
cellario , un* editto egli fece , nel quale , do* 


) Toft (■ (i) Col. I. 4* 
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po avere annullata la grazia, che fatto aveva 
agli Eretici, della libertà di cofcienza in or- 
dine al credere, e all’ efcrcizio della Religio- 
ne, ftabilifce, che dentro il termine di quat- 
tro meli, dopo la pubblicazion dell’ Editto, 
quella conferenza fi tenga * c fe i Donatici 
piegano di trovarvifi prefenti, fieno per tre 
volte ammoniti colla dilazione di altri due 
meli , compiti i quali , fe non v’ intervengo- 
no, i popoli tutti obbligati iiano a riunirli 
a* Vefcovi Cattolici , c a* quelli le Chiefe tut- 
te vengano rellituite • 

Un tale editto* c tanto celebre , fegnato 
fu in Ravenna a’ dieci di Ottobre, e quan- 
tunque ferino in erto non vi fia 1* anno, du- 
bitar non fi può, che non forte il quattro- 
cento dieci , tenuta effendofi la conferenza 
nell’ anno feguentc quattrocento undici . Nè 
il magnanimo Imperatore d’ aver fatto un co- 
tale editto fi tenne contento, ma perchè ad 
una piena efecuzion venilTe , indirizzato fu 
a Flavio Marcellino con ordine, che Prefi- 
dente egli folle dell’ Affemblca , neeeffaria a 
tenerli per U conferenza , c il tutto , fecon- 
do la giullizia, a favore della Religion Cat- 
tolica , invertito del fovrano potere dell’ Im- 
peratore , regolar? per lui fi doveffe . 

Di quello Marcellino dar qui fi conviene 
contezza , e prima d’ ogni altra cofa 1* elogio 
ne traferivo a lui fatto da Santo Agollino 

• nella 
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lidia fua lettera centefima cinquanteGma pri- 
ma, a Geciliano indirizzata, nella quale ben* 
chè noi nomini , convengono gli Scrittori , 
che di. quelle laudi Flavio Marcellino ne fia 
il foggetto, ficcome il prova il Tillemont 
(a) nelle note al tomo decimo terzo. „ Egli 
„ è viffuto, (b) dice S. Agoftino, in una gran- 
„ de pietà, e per affetto di cuore, e per con- 
„ dotta di vita veracemente Griftiana « In 
„ riputazion sì grande ei venne , che nel gran- 
,, de affar della Chiefa, (così chiamava San- 
„ to Agoftino la conferenza tra i Griftiani, 
„e i Donatifti tenuta in Cartagine ) , eletta 
„ fu dall’ Imperatore a Prefidente ,o fiaGom- 
„ miffario, e la medefima riputazione con- 
,, fervò fempre nel foftcncrc la carica • Qua- 
,, le fu mai la probità fua ne* coftumi ? qua- 
„ le lo ftudio nella dottrina ? quale la lìnee- 
„ rità nella religione ?. la caftità nel mairi- 
„ monio? la dilicata cofcienza nel giudicare? 
„ la pazienza cogli offensori ? V affabilità co- 
„ gli amici ? V umiltà coi fanti ? la carità 

n con 


( a ) Till. ». J4- 
(b) Epifi. ifl. ». 8 . 
li le vero religio fe vixit 
& multar» corie , vitaque 
Chriftian» . Htc cum fama 
frtee/fit , ut in caujfa Ec~ 
(lefit fu ventre ty bte con- 


focata e/l , cum veni/fet • 
Que. illi vero probitas in 
moribus , in amichi» fides , 
in dottrina fludium » in re- 
ligione fine tritar , in coniu- 
gio pud! ci ti» , in judicie 
conti» enfia , erga amices afi 
tabi- 
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n con tutti? Pronto al dare, ri (erbato , ~e pu- 
„ dibondo nel chiedere, e nel ricevere . Qua n- 
„ to amor per le opere buone ! qual dilpia-S 
„ cere, e qual dolore per le malvagie! Qual 
„ oneflà, qual grazia, qual divozione non & 
„ vedeva rifplendere in tutti i Tuoi atti ! Quan- 
,, to fu grande in lui la mifericordia nel foc^ 
„ correre i poveri, la benevolenza nel perde** 
,,‘nare a’ nemici, la fiducia nel raccomandarGL 
„ a Dio! Come modeftamente parlava di quel* 
n 1° fteffo , che Capeva a fua falute , e come;. 
„ diligentemente cercava - quello , che fenza* 
,, fuo 1 vantaggio non poteva ignorare! Qua* 
», le difpregio delle temporali cofe e prefentil 
„ quale fpeme, e qual brama de’ beni eterni! 
), Avrebbe egli rinunciato di buona voglia 
jj ai luminofì impieghi del fecolo, per vivere 
i, nella ofeurità, nel ritiro, e nella folitudi- 

Gri- 
ppe 


»» 


ne, come un umile - loldato di Gesù 
» fio , fe prima di avere quello- ardore 








f abilitai y erga funBos bu- 
rnii irai , erga omnts charì- 
"tas , in beneficili prtflandis 
facilitai , in petendis pudor\ 
in reSe faSit amor, in pac? 
tatti dolor f Quantum de- 
rni honefiatis , qui fplendor 
■grati* , qua cura pittatili 
qua i» fubveniendo miferi - 
■ffrdia f in. igmofccnde bener 


•valentìa, in orando fiducia t 
Quod falubriter feiebat , qua 
modeflia loquebatUr f quéi 
inutili ter nefeiebat , qua di- 
ligenti» fcrutabatur ì Quan- 
ta s in eo contemtus rerum 
praf 'enfiami quanta fpei & 
defiierium bóncrum Ater no- 
rum ! Ne reliBii omnibus 
facul or ih us A&ionibus fufcv; 

■ pere* 
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„ li celefti&li beni y tiretto non fi fotte al le* 
„ colo coi legami del matrimonio , nè di 
„ rompergli., per pattare da uno flato di mi- 
n nore ad altro di maggior perfezione , fenza 
fJ confentimento. della moglie , gli era per-; 

ojeUo >K « Fin qui V elogio di Santo Ago- 
f / ftino . . • 

Marcellino adunque era Tribuno, e fecon- 
do il Baronio {<*), nelle note al Romano 
Martirologio era ; de’ Nota; il Tribuno : TrU 
bunus Notariorunr. Vogliono alcuni , che il 
iuo natale nelle Spagne aveffe, anzi nella Cit- 
tà di Toledo, c ciò perchè Tama/o Salazar 
nel fuo Martirologio Spagnuolo fcrive: Car - 
t bugine in àfrica Sanili Marcellini Tribuni 
PJoturiorum in urbe Toleti Hifpan’ue orti nata - 
lis &c. Ma della fua nafeita nella Spagna , 
dice 1* cruditiflimo Bollandifla Godefredo En- 
fchenio ( £ ) ► non ne troviam menzione, nè 
pretto Santo Agoflino , nè pretto San Girola- 
mo, nè pretto Orofìo, nè pretto Idacio , nè 
pretto altri Scrittori , o fincroni , o di qual- 
che almeno rifpettabile autorità. Tamajo ci- 
ta a favore della opinion fua Marco Maflimo , 
che in podio parole » ma molto convincenti , 
. . nella 

•— — - ■ "■ — 

feret cingulum militi i chri- licebat illa quamvis inft « 
Piana , 'vinciti*/» prtpedie- riora difrumpere . 
iat uxori */» , quo jam in- 

nodatus caperai concupì fte- (a) Bar. in not. ad Mari» 

mehora) quando ja/n »o» (b) Bob $• -Apr, 
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«ella fua Cronaca all’ anno di Grido quattro^ 

centrcntadue fcrive così ; SanBus Marcelltnus 
domo Toletanus & tribunus fexta Jfptlis prò» 
pttr fidem catbolicam patitur . Ma fé il difet- 
to nella cronologia render può un tedimonio 
fofpetto, fi rifletta , che foftenne il martirio 
quello fervo di Dio, prima che di quella 
mortai vita dipartine San Girolamo, altrimen- 
ti non avrebbe quelli , Gccome fece , ricorda* 
ta la paffione, e la morte di Marcellino f e 
San Girolamo era da pili anni già morto nel 
quattrocento trentadue,- che -morì prima del 
noilro Santo Agodino, e quelli finì di vive- 
te l’ anno quattrocento trenta • 

Altri vogliono? che nato fia nell* Africa } 
ma que* monumenti non fi recano , per cui 
tra le probabili opinioni aver quella fi polla » 
Diciam dunque, che non Tappiamo, qual Gof- 
fe la patria di Flavio Marcellino» Sappiati! 
bene, e per 1* elogio tedè citato di Santo 
Agodino, c per quello, che di lui fcrifle in 
altri luoghi delle fue opere , e per 1* epidoto 
di San Girolamo (a) ottantefima feconda, e 
per quello, che dello delio Marcellino fcrifle 
ne* libri contro i Pelagiani (b) , eficr* egli 
flato un Gridiano Tanto, e di grandifiima 
▼irti» • Certo è , che tra* martiri gloriofi fi 
onora nella Ghiefa leggendoli nel Romano 

Mar- 

(■MB»— pMMBarii' 

i») Epifl. fa (b) lib. 3U 
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Martirologio (a): Carthagint SanSlt Marcel • 
lini Martyris , qui ob catbolicam fidet deferì . 
Jionem ab bareticis oocifus eft .* ,, In Cartagi- 
„ ne San Marcellino Martire, che per la di* 
„ fefa della cattolica Fede dagli Eretici fu 
„ uccifo . 

Come in odio della Fede uccifo egli fotte* 
avrà caro d’intendere in quello luogo il Let- 
tore , c per T amicizia , che ebbe Santo Ago* 
ftino con quello gloriofo Martire , ragionevot 
cofa è, che fi feriva nella fua fioria • Saper 
dunque fi conviene, che Eracliano era Conte 
dell’ Africa , da lui valorofamente difefa con- 
tro Aitalo Tiranno , e flato era Confole con 
Lucio 1 * anno quattrocento tredici . Gonfio 
Eracliano della dignità fua oltre il dovere * 
e fidatoli più di quel , che fi conveniva, nel- 
le idabili vicende della fempre variante for- 
tuna, trattenne, prima la vittovaglia, che 
dall* Africa paffar doveva a foflentamento de* 
popoli nell' Italia ; pofeia fuo Efercito moffe 
dall’Africa verfo Roma, e ribelle dichiarato 
contro 1 * imperator* Onorio , diede co* fuoi 
faldati battaglia • Soflenne quella da prode 
Marino Conte in Otranto, c vìnfe il perfido 
Eracliano si , e per tal modo , che metto in 
precipitofa fuga, folo , e fenza efercito, mon- 
tato in una nave, cercò di falvarfi in Carta- 
gine 


( 4 ) Martirt 
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gine Dell’ Africa » Ma quivi andato il Conte 
Marino con fuo Efercito, non giovando al 
mifero il nafconderfi , nè avendo , chi il di. 
fendette, per ordine dell’ Imperator vi fu mor- 
to* Gli Eretici Donatici , che odiavano all* 
eccetto Marcellino per quello , che dir fi do- 
vrà nell’ efporre la .conferenza di Cartagine, 
prefero 1’ occafione di calunniarlo, e di tra- 
dirlo, acculandolo pretto il Conte Marino di 
ribellione, col dire, che favorito aveva, ed 
ajutato Eradiano. Marino comandò, che fat- 
to fotte fubitamente prigione col Fratei fuo. 
Se poi ciò faceffe corrotto nell’ animo , e per 
l’oro, c per l’argento, di cui foffero libera, 
li i Donatitti,.o per fegreta invidia , che avef- 
fe alla liima, che tutti avevano di un’uomo 
di tanto merito, Orofio, c Adone mottrano 
,.d’ efferne incerti. San Girolamo ha quelle pa- 
role : fub invidia Tyrannidis Heracleana ab 
hareticis arrepta fubdola / acuitale innocens ex- 
fus ejì . 

E qui non è- fuor di luogo il porte quel* 
lo, che fi legge nella citata lettera cento cin- 
quantuna di Santo Agofìino a Ceciliano . 
Trovandoli Aptingo fuo Fratello nella ttetta 
prigione con Marcellino: „ fe i.miei pecca- 
,, ti , ditte quegli , la cagion fono di quella 
„ mia difgrazia , onde ma| , Fratei mio, ave- 
„ te voi meritato un fimil d i fa fi ro ? Sappiam 
„ pure } che la vila voftra (lata è fempre mai 
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„ Cridiana, c che pieno di zelo fofte mai 
„ Tempre per i doveri tutti della pietà, e del- 
„ la religione ( 4 ) . „ Ma 1* umile Marcellino 
,, rifpofe : „ quando ciò, che voi dite di me , 
„ Fratei caro, folle pur vero, e quando da 
„ quella prigione paffar doveflì a perder la 
„ vita, non vi pare, dolce Fratello, che fia 
„ quella una mifericordia grande, che mi ufa 
„ il Signore ? gadigare a quello modo in que- 
„ (la vita i miei peccati , e non rifervarmi 
„ il gadigo nell’ultimo di del Tuo giudizio? 
„ All* udir quello, pcnferà alcuno, che col- 
„ pevol folle di alcuni fegreti peccati contro 
j, la virtù dell a purità ; ma ecco quello , che 
„ volle Iddio , a grandifiirna confolazion mia, 
„ che Capelli , e Ceppilo dalla propria Tua boc- 
„ ca „ . 

Era dunque in qualche pena il noftro Ago- 
flino per la rifpoda fatta ad Aptingo da Mar- 
cellino, che tutto temer fi deve dalla umana 
Lib.IU. P.II. M , fra- 


fa) Epifi. tft. n. 9. 

• Gjuodam die frater ejus , 
«um jam par iter in cufiodia 
teneretur , alt illi : fi ego 
bic prò meriti s patior pec- 
catorum meorum ; tu , cu~ 
jut vitam novimus tam 
odiente ferventerque Cbri - 
fiianam quibus malis meri- 
ti* ad ifia ferduliut et ? 


At il le : parvumque , inquit , 
mi hi exifiimas cenferri di- 
vini t us beneficium ( fi ta- 
men hoc teftimonium tuum 
de vita mea verum éfi ) 
Ut hoc quod patior , etiamfi 
ufque ad effufionem fanoni- 
nis pattar , ibi peccata mea 
puniantur , nec mihi ad fu - 
turum jadiciamreftrventur. 


L I 
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fragilità , e trattolo in dilparte nella prigioa 
medelìma, ficchè niuno intender poteffe quel, 
che gli diceva , il richicfe pieno di carità, per 
dargli aiuto, fe colpevole mai forte avanti Dio 
di que’ peccati, che nella Chicfa , per efler 
rimefli, dimandavano una penitenza pubblica , 
e più fevera {a)ì Marcellino pudibondo in 
eftremo, a quella inchieda arrofsì, e prenden. 
do la delira mano di Agortino con ambe le 
mani fue, fatto un grave e modello forrifo , 
che indizio effer fuole d’ innocenza , si gli ri- 
i'pol'e : „ prendo a teftimonio quei fantl 
„ (Ieri , che quella mano offre alla Maeua di 
” Dio , fe , nè prima , nè dopo il mio ma. 
„ trimonio fono (lato mai incontinente ; che 
*, prima , la verginal caftità , c la conjugale 
„ nel matrimonio colla grazia di Dio ho 
„ Tempre offervata „ . 

” r Ado. * 


(a) ». 9 . Dicam trgo y cum ipfam y licei fai f am , 
quid me Dominai Deus ad mtam fufpicionem erubefee- 
inacnam meam confolationem ret , fed admomt toner» gra- 
tx ejus ore audire & pia - tiffime accfret y modo/le 
ne feire voluerit . Cum de gravitele fukridtns , & *- 
hoc ipfo , ut funi bimana , traqué manumeamdex ter am 
Colltcitusy folus cum folo age- appreheniens ; teflor , tnqutt , 
rem, jam in eadern cufto- Sacramenta , qua per hanc 
dia confi unto , ne quid e fi oferuntur manum, me nuL- 
fet y unde major e & infi - lem ejfe expertum concubt- 
gniore patnitenùa Deum fi- tum , prater uxorem , net **• 
bi placare dtberet } Me ut tt nec pofiea » 
irai verecundia fingularis , ' '• 
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Adoperavano frattanto a tutto potere i Ve. 
fcovi Cattolici , perchè il Conte Marino non 
cagiona(Te alla Chiefa, e a tutti i buoni fc- 
deli quella doglia, che (lata farebbe in ognu- 
no grandiffima, fc a morte veniva Marcellin 
condannato , e perchè morte non dede il Con- 
te all’ anima fua., commettendo un ù enorme 
delitto. Ceciliano medefimo , comechè affai 
argomenti ci fodero , onde credere , che Au- 
tor egli era della prigionia di Marcellino > 
Ceciliano, dilli, fe fintamente poi, o fince- 
ramcnte , faffelo Iddio , le fue aggiunfe alle 
iftanze della Chiefa , e usò affai volte le pre- 
ghiere , e le fuppliche , perchè libero foffc 
quello innocente. Attefo il parlar fuo, pa. 
rea, che l’affare prender non poteffe miglior 
direzione, e proteftava fovente ai Velcovi , 
che ogni opera per lui s’impiegava, perchè a 
tanto eccedo non giugneffc mai il Conte Ma- 
rino ; e i Vefcovi a lui rifpondevano , che 
tanto era necedario , perchè la fua riputazion 
ancora non veniffe meno. 

Il Conte Marino medefiaao, e con Agodi- 
no, e con gli altri Vefcovi di confidanti pa- 
role abbondava , e prometteva molto ; ma 
tutto era indiritto ad ingannare i Prelati , 
e ad impedire , che altro per loro non fi fa- 
cede , che di falvezza fode al prigioniero j 
come forfè avriano potuto fare , o con fo- 
lcane appellazione all’ Imperatore, o traendo. 

Mi lo 
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lo con violenza dalla prigione , e pofeia guar- 
dandolo nell* alilo della Chiefa , fintantoché 
dall’ Imperator veniffe la rifpofta . Quindi il 
perfido , e disleale , a vie meglio ingannargli , 
non (blamente acconfentì , ma dimandò anco- 
ra, che inviaffero un Vefcovo alla corte , ove 
pei due Fratelli la parte vi foftenede di Av- 
vocato , dando parola , che niun progredo 
avrebbe 1* affare , fino al ritorno di chi vi 
fode inviato. • - 1 - • 

Un Vefcovo di fatti vi mandarono con un 
Diacono , e la Corte della innocenza de’ due 
Fratelli era di tal modo perfuafa, che non 
volle far loro grazia , come Tuoi dirli , perchè 
quella dato luogo avrebbe a qualche fofpetto , 
che colpevoli in confeguenza fi fodero , fe 
di grazia abbifognavano ; ma un’ordine fpedì 
al Conte Marino , che fi liberadero àmendue 
dalla carcere immantinente , nè recar loro d 
potelfe alcun difturbo, per eder* eglino dell’ ap- 
porto delitto in tutto innocenti . Le promef- 
fe in un’ uom fenza fede , come era il Conte , 
furono una mafehera , per ricoprir’ il cuore , 
che la morte di Marcellino già macchinava, 
e non fervirono, che di mezzo, per efeguire 
l’empio attentato con facilità pari alla perfì- 
dia . Egli non afpettò , ficcome aveva pro- 
medo di fare, che dalla Corte in Cartagine 
ritornadero gli inviati , ma fui timore , che 
proibita gli veaide ogni condanna degli in- 
no* 
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hocenti Fratelli, ne affrettò federatamente l’efe- 
cuzione . 

A’ dodici di Settembre, antivigilia di San 
Gipriano , andò Geciliano a ritrovare Santo 
Agodino , e più che mai colla fperanza il 
confolò , che liberi ben predo dalla carcere 
flati farebbero, e Marcellino, e ’1 Fratei Tuo, 
e che andar* egli dovendo quanto prima a Ro- 
ma , certo fi teneva , che il Conte lo ren. 
deria lieto di quella grazia prima delia fua 
partenza. Perfido forfè anch’egli, quanto lo era 
1’ amico fuo Marino, proteilò al Santo, che 
fiato era dal Conte, e detto gli aveva , che 
effeadogli amico , e amico di tanta familia- 
rità , recar non gli volefle quel pregiudizio , 
che l’amicizia non comportava • che condannare 
per lui non fi potevano i due Fratelli , falvo 
il fuo onore , perchè perfona non vi farebbe , 
che lui pure non chiamale in colpa di un 
tanto misfatto, volendolo , o configliere , o 
approvatore almeno della loro condanna . Nè 
contento per avventura della menzogna, lo fper- 
giuro vi aggiunfe , perocché , ftefa la mano 
verfo l’Altare, giurò per i facrofanti mifterj, 
che fu quello fi compiono, d’avere in verità 
detto ciò a Marino , e che commodo n’ era 
timado si, e per tal modo, che fuor d' ogni 
dubbio in luogo de’ regali , che far fi foglio- 
no ad un’amico, che fi mette in viaggio, 
fi teneva ficuro d’ averne il dono , che per 

. Mg lui 
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lui fi (limava maggiore, cd era la vita dei 
due Fratelli * 

L’uomo leale crede di leggieri, che fia 
in altrui quel, che ha in fé fletto - e pieno 
avendo il cuore, piena la lingua di (inceriti 
Santo Agoftino , credette, che l’uno, e Tal* 
tra avette in egual modo Ceciliano , quindi 
perfuafo egli fu, che di buona fede egli cer- 
cale di liberar Marcellino, c Aptingo. Di 
fatti avvertito il dì appretto , che tratti di 
carcere i due Fratelli erano menati al Con- 
te , per riceverne la fentenza , rimafe forprc- 
fo, ma rammentando i detti di Ceciliano , 
e ficuro tenendoli della grazia , fi lufingò* 
che il Conte fcielta avette la vigilia di San 
Cipriano , per far quello , che parea , avette 
all* amico fuo Ceciliano prometto , e per con. 
folar’ i Fedeli con un* amabile forprefa , pattar 
facendo i due prigionieri dai luogo del fup- 
plizio alla Chiefa del Santo, rendendoli Ma- 
rino più gloriofo, per fapere donar la vita , 
che per avere l’autorità di toglierla. Ma il 
perverfo Conte Marino non penfava già egli 
a quello modo , e Santo Agoftino nelle dolci 
lufinghe, in cui aveva il fuo cuore,- per* 
chè più amaro gli riufeifte il colpo , ebbe 
I* infaufla novella , che Marino vitupero- 
famecte avea fatti morire , e Marcellino , e 
Aptingo. E temendo il niquittofo , che -1* in- 
terceflion della Chiefa non togliette alla fua 
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crudeltà quelle due vittime» gli condannò, 
quando meno ciafcuno fc lo afpettava , volcn- 
do, che la fentenza folle incontanente efeguita . 
Anzi perchè vieppiù follecita 1 ’ efecuzionc fi 
folle, una piazza vicina egli fcielfe a teatro 
del luttuofo fpettacolo , la quale non ferviva, 
che d’ornamento alla Città , nè mai fervi a fimi- 
glianti efccuzioni, fé non fe pochi giorni pri- 
ma , che morir vi fece Marino alcune altre 
perfone , affiochè minor folle la maraviglia , 
fe quivi fi compiva la funeflà Tragedia; e 
l’orrore di una condanna per 1’ innocenza di 
Marcellino in ogni fua parte orribiliftìma , 
anche per quella novità non folle di molto 
accresciuto . 

Sollecito per altro l’ iniquo Giudice di fai- 
var le apparenze, fe non poteva difendere la 
foftanza, di Stufarli non rifiniva fulla neceffi- 
tà di ubbidire alia Corte, dalla quale diceva 
d’ avere di tal condanna ricevuto un’ ordine 
efprelTò . Ma l’ordine oppofto , che ne ripor- 
tò a momenti 1 ’ inviato Vefcovo col Diaco- 
no , fece palefe , quanto folenne mentitore 
egli folfe . La miferabile fine , che poi fe- 
ce il Conte , fu anche a que’ giorni un’ 
argomento, che non tarda fempre la divina 
Giuflizia dopo la morte, a punire i delitti pili 
enormi di alcuni delinquenti. Fu richiamato 
dal governo dell’ Africa , fpoliato di tutti gli 
onori, e di tutte le cariche, e lafciato in ba- 
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Ih delia propria cofcienza , che fu , o il te» 
(limonio della Tua penitenza , o *1 più doloro* 
fo lupplicio del fuo interno, che niente v’ha 
di più amaro , e di più crudele , che la co- 
gnizione della propria malvagità . 

Per riguardo a Marcellino, certo è , che 
Dio coronò la fua vità , e finì di purificarlo 
con una morte, tanto preziofa a’ divini fuoi 
occhi , quanto abietta agli occhi del mondo , 
e pollo fu dalla Chiefa nei ruolo de’ Santi 
Martiri, perchè non farebbe morto come reo 
di (lato, fe minore zelo avuto egli averte per 
la Fede , c per 1 ’ abolimcnto dello feifma de* 
Dormirti.. -, : 

Dopo una si empia , e sì crudele efecuzio» 
ne , un momento fermar non fi volle Santo 
Agortino in Cartagine , e non prima cercò 
Ceciliano di parlargli , forfè per ripigliare le 
fue giuflificazioni , ch’egli n’ era di già par- 
tito . Fu sì pronta la fua partenza , perchè 
nel commune pianto, in cui erano i Fedeli, 
che a sfuggire la crudeltà di Marino fi era* 
no tutti nella Chiefa ritirati , ogni amorevoi 
violenza ufata gli avrebbero per . fermarlo* 
e per averne , fe non altro , la confolazion y 
che non è lieve, di (lare in compagnia di un 
Santo , e perchè a favor loro parlar volerte 
a Marino . Ma dall’ una parte quivi fembra* 
van ficuri della vita, dall’ altra parte non 
avrebbe il Conte fortenuto Agortino, fe dir 

; 8 » 
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gli voleva quello, che dire gli avrebbe do» 
vuto , perchè gli fotte di falutc ; e però , di- 
ce il Santo : „ non avendo io un cuor sì for- 
„ te , per iftar vicino a chi una tanta mal- 
„ vagiti aveva commetta , amai meglio riti- 
„ rarmi , compatendo la mifera forte del mio 
„ amato Confratello Aurelio di Cartagine , 
„ che tenuto era dal dover del Tuo impiego, 
„ far fuppliche ad un 1 uomo sì perfido , qual* 
„ era il Conte Marino, perchè non infieritte 
,, contro quelli , che erano nella Chiefa , e 
,, forfè contro altri , che tuttavia erano nel- 
„ le prigioni „ . 

Ritorniam ora col racconto alla conferenza, 
che quella digrettionc ha dimandata , affinchè a 
tutti fia palefe di qual merito fotte quegli , 
che n’ era il Prefidente . Fu pertanto dall’Ina- 
perator’ Onorio di quel potere , e di quella 
autorità Flavio Marcellino fornito , che , per 
dar' effetto ad un* affare di tanta confeguenza, 
era per ogni conto necettaria . Usò quelli, giun- 
to che fu nell’ Africa t tutte quelle diligenze t 
che maggiori ufar non fi pottono , perchè al- 
la conferenza fi dette principio tra' Cattolici , 
e Donatitti, dall’ Imperator comandata. Ma 
inutili furono in ordine al convenir le parti § 
fintantoché un’ Editto per lui fi, fece , in cui 
comandava, che al primo di Giugno, ( e quat- 
tro meli ci mancavano dal dì della promul- 
gazion dell’ editto a quel giorno ) i Ve (covi 
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Cattolici, ed Eretici fi trovaflcro tutti in 
Cartagine . 

Spedito era con encicliche lettere quello 
Editto a tutti i Magiflrati, perchè colla for- 
za , quando «bbifognadc , coftrctti fodero i 
V eleo vi , tanto Cattolici , quanto Donatifti , 
che fi trovavan nell’ Africa , ad edere nello 
fìabilito giorno in Cartagine , ove dell’ un 
partito, e dell’altro quelli fi dovrebbero feie- 
gliere, che più idonei alla difputa fi ftimaf- 
fero, e cosi tenerfi la gran conferenza . Mi 
perchè la fu» religione , e la fila pietà rendere il 
poteva Giudice fofpetto, giurò avanti Dio per 
1* augulìiflima Triade, che giudicato non avreb- 
be, fe non fe quello, che per giuridiche pruo- 
ve dall* una parte, e dall’altra recato fi foffe . 
Oltracciò, per vie meglio levare il pregiudi, 
zio, che folle di già prevenuto {a) a favor 
de’ Cattolici , fenza averne particolar’ ordine 
dall* Imperatore, com’egli (ledo afferma (£), 
promife a tutti i Vefcovi Donatifii, che ve. 
ruti fodero alla conferenza, di refiifuir loro 
le Chiefe, che prima avevano , e di rimet- 
tergli in que’ diritti, di cui per le imperiali 
leggi godevano i Cattolici J e fe tutti di ve- 
nir promettedero , tutti farebbero a parte di 
quella grazia, e rifl abili ti nelle lor fedi , pri- 
ma ancora di cominciare la conferenza . Or- 
dinò , 


(4) Tof. c. 14» (&) Coll. I. $. I- 
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dinò, che fofpefe fodero tutte leiftanze, tut- 
te le follicitazioni , che far fi potevano con-’ 
fro i Donatifti , e dove alcuna in tal tempo 
ne veniffe fatta, che ogni diritto avellerò di 
chieder giudizi* . 

Quello ,che fémpre meglio la fincerità mo- 
Ara dell’animo, con che proceder voleva Mar- 
cellino, a me pare il partito, che agli ereti- 
ci propofe, e fu , che fcieglier poteffero , chiuni 
que loro foffe pili in grado , il quale con o- 
fcitor della caufa , e giudice efler potcffe con 
lui, purché foffe l’eletto di dignità eguale 
alla fua, o fuperiore. Sembra certamente, che 
tali condizioni offerir non fi poteffero da Mar- 
cellino a’ Donatifti, fenza efferne convenuto 
prima coll’ Imperatore , e coi Gattolici ; e 
quelli Ccuri dall’ un canto della verità , e giu- 
fìizia della lor caufa , bramofi dall’ altro del 
ravvedimento de’ lor Fratelli , tutto agevol- 
mente concedevano , che per qualunque mo- 
do alla pace, e alla riunione di' tanta gente 
giovar poteffe. Nè quefte promeffe alle fole 
parole fi riftrilifero , che noi abbiamo i la- 
menti de’ Donatifti , nella conferenza ( a ) , 
che tutte le Chiefe non erano fiate per anco 
loro redimite; dunque manifefta è l’illazio- 
ne, che, o la maggior parte, o la minore 
almeno fi era di già redimita . 

Giun« 


(»} Col. », 9 . 18 . 


Digitized by Google 



iBS Vita di S, jfgofltnó 
Giunto a Cartagine Santo jAgoftino il Ter* 
fcnon vi fece, di cui fiam debitori al Padre 
Sirmond , ed è il trecencinquant' otto nella 
edizion de’ Maurini • L’ argomento è fopra la 
pace , e lamentali dapprima per 1* avversione r 
che a quella pace, e ad una Tanta riunione 
inoltravano i Donatici; quindi eforta i Cat- 
tolici, ad elTer pacifici con coloro eziandio » 
che odiavan la pace, a procurarla colla cari- 
ti , che ufar .dovevan con loro , col darne 
ad effi in ogni incontro nuove tcftimonianze* 
A fcanfar gli priega ogni , e qualunque me- 
noma difputa con cflo loro, che ad altro non 
fervircbbe , fc non fe ad inafprir le piaghe 
di que* malati, quando folieciti efier debbon 
foltanto per rifanarle* a foffcrir con dolcezza 
ciò , che dir potrebbero di male gli Eretici, 
o contro la Fede , o contro i Vcfcovi , o 
contro i Miniftri della Chiela • a parlare pili 
a Dio di loro coll’orazione, che a loro di Dio 
colle parole , prefenti avendogli nelle loro pre- 
ghiere, e offerendo il digiuno di quel tempo 
per la convcrfion loro, ficcorae a pregar per 
que’ Vcfcovi, che^oftener dovevano la caufa 
ideila Ghiefa . Eforta altresì gli uditori Tuoi, 
a non mancare della Ofpitalità , in un tem- 
po si favorevole , per efercitare quella virtii * 
tanti effendo gli Ofpiti in Cartagine, quanti 
lì trovavano, e Vcfcovi, e Servi di Dio, che 
venuti ci erano per la conferenza- 
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Ad intendere di qual digiuno parli Santo 
Agolìino , faper lì conviene , che la conferen- 
za fi tenne dopo la Pentecofte, e ficcome noi 
nella fettimana di quella folennità abbiamo i 
digiuni i che fi dicono delle quattro tempora ; 
così era coftumanza , anche ai tempi del San- 
to', o di ritornare al digiuno del mercoledì, 
c del venerdì , che fi oflervava nella Ghiefa 
tutto 1* anno , toltone il tempo detto Pafqua- 
le , o di fare un digiuno particolare , e di 
maggior iolennità. Gerto è , che qualche di- 
giuno vi fi praticava , e di quello paria >1 
Santo nel fovracitato fermone. 


• « • * - r • * 
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CAPITOLO XXII. 

Entrano con pompa i Vefcovi Donatìfii in Carta» 
ginc , e con modejìia i Cattolici . Numero , e 
di quejli , e di quelli . Come faggiamente re « 
golajfe Flavio Marcellino la conferenza . Con» 
. trajlo de Donatifli , e provvedimento di Mar • 
cellino » Ubbidienza de' Cattolici . Santo %Ago* 
Jlino parla J opra la pace , Vefcovi deputati 
.. a parlare nella conferenza dalla parte de' 
(, Cattolici * 

G iunto era il tempo per l’editto di Mar. 

cellino preferitto alia unione de’ due 
partiti io Cartagine, e fc la fuperbia, e l*u« 
miltà caratteri effer poflòno del vero , e del 
fallo, o fia del torto, e del dritto, l’ingref. 
fo de* Donatidi , e quel de* Cattolici in Gar* 
tagine fembra , che badar polla , per fa pere da 
qual parte la ragione fi tenefie, e da quale il 
torto. I Cattolici entrarono umilmente nella 
Città, um dopo l’altro, fenza pompa di cor* 
teggio , fenza numero di feguaci , fenza fplcn* 
dor di accompagnamento. Laddove i Dona* 
tifli vi entrarono tutti unitamente in gran- 
diflimo apparato di magnificenza, tantoché 
tutto il popolo con gran difeorrimento vi 
concorfe , e i luoghi, ove pattavano, erano 
ci pieni di gente, che pericolo vi era di ro* 

. . .. roo. 
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more, e di tumulto, gloriandoli con fallo gli 
Eretici (a) e dicendo, che tutta Cartagine render 
poteva tedimonianza del loro ingredb , nè v* 
era perfona , che ignorar lo potelfc , tale e 
tanto fu il concorfo di gente, che a vederlo 
ci venne. Aggiugnevano, che per l’editto dì 
Marcellino tutti erano venuti alla conferenza v 
non eflendofi dal venire fcul’ati nemmeno I 
vecchi pili avanzati negli anni , nè rimadi 
erano nelle Provincie, fe non fe que’ malati, 
che l’ infermità rendeva all’ ubbidir del tutto 
impotenti . É quello era vero , che il Prima- 
te loro fatto aveva rigorofo precetto , affinchè 
tutti in Cartagine prontamente veniffero , per- 
chè altrimenti a tradir, venivano la caufa del 
lor partito. 

Cotal premura ne’Donatifti di trovarli in 
affai numero all’ intimato Congrego , benché 
Prefidente fapeflero, che elfer doveva un Cat- 
tolico, nacque giullo il penlare di Santo Ago- 
(lino da un defìderio ben grande, che aveva- 
no , ed era, che pubblicamente li vedelfe (b) , 
edere il numero de’ lor Vcfcovi oltremodo 
grande. Anzi per accrefcere quedo numero, 
c far sì, che comparile maggiore, non dubi- 
tarono di ricorrere alla falfità , e alle finzio- 
ni . Niente però di meno per quanto fi ftu- 
dialfero di accrefcerlo con qualunque arte , non 

potè- 


( *) Coll. I. jT. 14. (i) Coll » (• 14* 
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poterono farlo maggiore di ducenfcttantanove , 
e però minore alquanto de’ Vefcovi Cattoli- 
ci , che fi contarono nella conferenza fino al 
numero di ducento ottanta fei . Oltre a que- 
lli, ve n* erano de’ Cattolici altri ducento ven- 
ti , fecondo gli atti della Conferenza , o piu t- 
tofto cento venti , fecondo, che fcrivc Santo 
Agollino (a) y che, o età, o malattia , o al- 
tra cagione proibito aveva di venire a Car- 
tagine. Che fe vi fi aggiungano feffanta, o 
a meglio dire feflantaquattro Chiefc de’ Cat- 
tolici , che vedove di Pallore non avevan Ve- 
feovo , noi troveremo , che a que* tempi vi 
erano nel ’ Africa quattrocento feffanta Vefco- 
vi Cattolici . Vero è , che i Donatici differo 
nella Conferenza, che avevano pili Vefcovi 
lontani, e piU Chiefe vacanti di Pallori, di 
quello , che avellerò i Cattolici , vantandoli 
di averne pili di quattrocento ( b ) . Ma tal 
cofa da loro non fi provava , come di leggie- 
ri fatto avrebbero, fc alla jattanza Hata lolle 
eguale la verità, non^altro abbifognandovi a 
quella prova, che efpor l’elenco, o fia H ca- 
talogo, e delle Chiefe loro , che erano fenza 
Vefcovi, e di quelli, che per malattia non 
erano al congrello intervenuti . 

Giunti i Vefcovi dell* uno, e dell’altro par- 
tito in Cartagioe nella maniera difopra efpo- 

(la , 


(«) Coll. I. ff. «7. (b) Coll. ». e. 14. 
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(la, il Prefidente Marcellino , affine d’ impe- 
dire ogni difordine, ogni coafufione , ogni tu- 
multo ; e per le ncceffarie precauzioni, onde 
non potette perfona negar d’ aver detto ciò, 
che realmente detto aveva , un’ altro editto 
■ egli fece, con cui regolava il luogo, il tcra- ' 
po, e 1* ordine della conferenza a quello mo- 
do. Ordinava in primo luogo con quello edit- 
to , che fcdici per 1* una parte, e fedici per 
l’altra da cadaun partito fodero fcielti , gli 
ufficii de’ quali effer dovevano in tal maniera 
divift : fette per ciafcuna parte avriano par- 
lato fopra le controverfe materie: altri fette 
flati farebber pronti a configliare , ' ed avver- 
tire i parlatori di quello , che era hifogno a 
dirli, o (limavano eglino meglio, che fi di- 
cede: due avriano avuto per impiego il cu- 
flodir gli Atti, perchè niente vi fi potette, o 
aggiugnere , o detrarre di quello , che detto 
fi era , cautamente offervando , che nè i No- 
ta} pubblici , i quali fcrivevano nel luogo del- 
la conferenza , nè gli Amanuenfi , che di co- 
piare avevano per ufficio quello, che da’ Nota} 
fi era fcritto , mutazione , o alterazion faceffcro 
di forte alcuna . Quattro erano gli Amanuenfi 
dallo (ledo Marcellino prefeelti , e dell’ ufficio 
dello feri vere , e del copiare con efattezza-da 
lui incaricati . Pofcia volle, che i Vcfcovi 
tutti rd’amendue i partiti, con chirografo di 
lor propria mano fegnato , fi obbligalfcro dì 
Lib.llLP.il N ... appro 
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approvare, quanto da’ Vclcovi prefcielti al 
parlare, e al configliare , (labilito vcnifle . 

Il giorno, che unir fi dovevano , volle , 
che folle il primo di Giugno , e ’1 luogo 
quello, che fi chiamava: i bagni di Gergila 
(a), che di verità era il più proprio, e *i 
piti conveniente ad un confelfo si celebre , e 
si ftraordinario . Poteva per la vaflità capir 
di leggieri quel luogo i Vefcovi tutti , e Cat- 
tolici , e Donatifti; ma fui timorei che sì 
gran numero di gente a qualche fpiacevole 
confufione movimento non deffe , comandò 
Marcellino, che que’ foli trentafei , i quali 
nella conferenza aver parte dovevano , giudo 
il metodo Oabilito, vi avefler luogo. Sicco- 
me pregò tutti i Vefcovi, che avvifar volef- 
fero i popoli della loro credenza, a non in- 
tervenire il dì della funzione, o fìa della con- 
ferenza, a quel luogo, che didurbar fi pote- 
va troppo agevolmente quella quiete , che 
tanto era neceflaria , dove difaminare , e di- 
feoprire fi volefle la verità. E perchè, coll*- 
andar del tempo , accufare non fi potettero 
giammai gli atti, o come falfificati, o nella 
menoma guifa ancora alterati, ordinò, che i 
Vefcovi nominati, e prefcielti, per parlare 
nella caufa, dovettero fegnar col loro nome 
le copie, che i Notaj, di quanto aveffer det- 
to. 


( 4 ) Celi. c% ». 


Digitized by Google 



Capìtolo XXII ip 5 

to, fubitamcntc avrian fatto , e quelle copie 
col proprio figlilo de’ Vcfcovi, che avevan par- 
lato , fognar fi dovefiero ; ficcome pure col 
figlilo di que’ quattro Vefeovi, che degli at- 
ti della Conferenza dir fi potevano i Cullo- 
di . Verrebbcr di poi folennemente a* luoghi 
pubblici quelle fcritture affitte , perchè tutto 
il popolo di Cartagine io qualche modo Giu- 
dice fotte della contefa . 

,i Poiché, dice Marcellino nel fuo editto, 
„ 1* onor fatto avendomi 1* Imperatore di eleg- 
„ germi a Giudice di quelle perfone , che per 
„ la reverenda dignità, che venero in loro* 
„ tanto fono al di fop ra di me , parmi di 
„ non poter meglio dimofirare la premura di 
„ compiere a quello mio dovere , che. chia- 
„ mando il Pubblico a Giudice del giudizio, 
„ xhe dovrò io per Covrano ordine pronun* 
„ ziare, « farò quefio, fponendo agli occhi 
„ di tutto il mondo, quanto fi farà, e det- 
„ to , e fatto in quella Conferenza (a) ; c 
„ con tal mezzo non fedamente la Città di 
„ Cartagine , ma 1* Africa tutta verrà in piena 
„ cognizione di quello, che detto avranno, 
„ e Inabilito i Vefeovi in quello affare . Quin- 
„ ci io fpcro , che fi vedrà , qual riguardo 
„ abbia avuto , alfine di feguitare unicamente 
„ le regole della giullizia , dacché un Giudi- 

N a „ ce. 


(*) Colli X. 9, IO» 
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„ cc , che non teme di fottometterfi alla ceni 
„ fura del pubblico, in fofpicion non può 
,, venire, d’averle voluto in alcun conto vio»- 
„ lare „ . Quelle precauzioni , diceva Santo 
Agoflino (a), erano grazie pur grandi, che 
Dio faceva a’ Donatilìi, alle quali non fi refi * 
fteva fenza aver* un cuore di foverchio duro, 
e ancor diabolico, e fenza effere ollinati nell* 
errore ; rè a quelle potevano venir meno , 
fenza farfi rei di un nuovo peccato , quale 
faria fiato quello della ingratitudine . 

- Marcellino dichiarò, che coloro, i quali 
offervar non volelfero gli ordini nel fuo de» 
creto lìabiliti , chiara telìimonianza rendereb- 
bero al mondo , che diffidavano efifi della lor 
caufa, e che agir non .volevano per alcun 
modo di buona fede , I Donatifti coerenti , 
dirò così, nel refiftere , e nel contradire, il 
dì venticinque di Maggio (ó) dell’ anno quat- 
trocento undici, a Marcellino una dichiarazio- 
ne mandarono, fottoferitta da ‘Gianuario, e 
da Primiano di Cartagine , i quali a nome 
parlando di tutti i loro Vefcovi , e per ufa- 
re i loro termini , a nome dei finceri Criftia* 

ni, 

, - t -, ■ • ■ 

(a) Epijl. 14 1 . ». X. dura , nimium diabolica funt 

Noli te ergo ingrati, effe homìnum corda , qui adhtec 
tanta mifericordit Dei , qua tanta manìfeftationi verità- 
ter. iftam diligenfiam vobis tis obfiftunt . 
miniftrata efl . Nulla excu- . _ 

{alio jam rtmanfit i nimium (b) Coll. 1. §. 14* 
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ili, c della verità Cattolica, prosavano , di 
non acconfentire al fecondo editto, di cui te- 
ftè fi è fatte menzione , particolarmente fu 
quel punto di non effer tutti .prefenti alla 
Conferenza . Vero è non pertanto , che quan. 
tunque in quella rimollranza chiedeffcro , a 
quei clr 2 pare, di poter* effe re tutti uniti al- 
la Conferenza, nientedimeno, non tardarono 
a nominarne fette del partito, i quali folle- 
ner dovevano , a detta loro , la caufa della Chie- 
fa contro i traditori , che gli perfeguitavano, 
promettendo di tenere, e di approvare ciò, 
che quelli aveffer fatto , 

Non è qui fuor di luogo il riflettere, co- 
jnc non folo il contradire , ma il contradire 
in termini d’offefa, d’ingiuria, ed’ìnfolenza , 
proprio è, e proprio fu tempre mai di quel- 
li , che mancano di ragione . Di fatti non 
troviamo , che fìmil linguaggio teneffe , o 
Santo Agoflino , o alcun’ altro de’ Cattolici,. 
1 Deputati a follenere la loro dottrina , per 
parte de’ Donatilli , erano Primiano Vefcovo 
di Cartagine , Petiliaoo di Cirta , Emerito 
di Algieri , Protafio di Tubia , Montano , che 
forfè era il Vefcovo Donatilla di Lama,Gaué 
denzio di Tamugadia, e Adeodato diMiiva* 
Per lo contrario i Cattolici ubbidienti all’ 
editto di Marcellino 4 chp l’ubbidienza , e h 
pazienza fono poi alla fine il criterio , ovve- 
ro la nota di chi procede con fincerità , e 

N > di 
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di chi leale nel fuo operare ha il cuore, t 
Cattolici , dilli , fenza replica promifero di 
oflcrvare , quanto per lo Prefidente fi era pre- 
ferita; e in teflimonio di quella ubbidienza 
una memoria gli fenderò , fegnata col nome 
di Aurelio di Cartagine , e di Silvano di 
Somma, Decano, e Primate della Numidia 
a nome di tutti gli altri Vefcovi Cattolici . 

Quella memoria , che per dillinguerla dalla 
diehiarazion de* Donatifli , Marcellino 1* ha 
chiamata lettera , fu colla diehiarazion de* Do* 
natidi letta al principiarli della conferenza , e 
ad illanza de* Cattolici affida fu a’ luoghi pub* 
blici , perchè tutti legger la potedero, ficco, 
me affida vollero i Donatifli la diehiarazion 
loro . Nella memoria de* Cattolici , tutti ci 
(lavano i titoli, o fiano i capi primarj della 
difputa , ed erano, moftrar, che la Chicfa fpar- 
fa per tutto 1* univerfo mondo perir non po- 
teva, per quantunque federati fodero coloro, 
che la componevano; che l’affare di Cecilia- 
no era finito, per edere fiato egli dichiarato 
innocente, e calunniatori que*, che 1* accufa- 
vano; che le leggi dell* Imperatore, ottenute 
da* Cattolici a lor difefa contro i Don a ridi 9 
condannar non fi dovevano, ficcome condan- 
nate non volevano i Donatifli quelle, che 
contro i Maffimianifli lor nemici dai pubbli- 
ci Tribunali avevan’eglino ottenuto. Quello che 
nella memoria de’ Cattolici merita, e mag- 

C gio- 
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giore (lima, e attcnzion maggiore, Gè il dichia- 
rarfi che fanno i Vefcovi, d’efler pronti , a de- 
porre la dignità delle loro Mitre , a foggettarG 
interamente a’ Donatifti , dove quelli provar 
potettero, che la Cbiefa ridotta fotte foltan- 
to alla comunion loro « Ma fe i Cat- 
tolici, come nel divino ajuto fperan di fare, 
dimolìrar potranno il contrario, e che i Do- 
natici fono dalla parte del torto , non chieg- 
gon perciò, che Gan’ eglino dal Vefcovato 
dcpolli , anzi , dove nello fletto luogo vi G 
trovi, e Vcfcovo Cattolico , e Vcfcovo Do- 
natilìa, alternativamente nella Vcfcovil Cat- 
tedra fedetanno * e quegli , a cui toccherà la 
Volta del non federe, avrà il pollo vicino 
al Vefcovo, Gccome fare fi coftumava coi 
Vefcovi forefticri* o veramente un Vefcovo 
avrà una Chiefa , e 1 ’ altro l’ altra « E quan- 
do l'un de’ due venga a morire, Vefcovo ri- 
manga folo , fecondo gli ordini antichi, quel- 
lo, che fopravive (<*)« Che fe i popoli veder 
non voleflcro a doluta mente due Vefcovi in 
una Chiefa, amendue dimettano la dignità, 
e all' ordinazione di un terzo G proceda . 
„ PoflQam noi, dicevano i Cattolici , aggra- 
„ varci nell’ offerire quello facriGcio di umil- 
„ tà al falvator noflro, che ci ha redenti? 

N 4 „ Egli 


(#J Cene. t. *. 
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„ Egli è difcefo dal Ciclo (a), ed ha pre- 
■ !b un corpo fimigliantc al nodro, fattoli 
5> nodro Capo , perchè noi fofliaio fue metn- 
J} bra , c noi non vorremo difeendere dalle 
„ noftre Cattedre, perchè piU ftracciate non 
„ fiano le file membra da un crudele feifma? 
„ A noi bada l* effer Criftiani , foggetti a 
,, Gesti Crido Signor nodro .... Se noi cer- 
„ chiamo il vantaggio del divin nodro Mae- 
„ dro , potremo aver pena, che faccia egli 
,, un guadagno eterno a codo dell’ onor no. 
„ di o pafleggier» ? La dignità di Vefcovo ci 
„ farà bene più vantaggiofa , fe , abbandonan- 
„ dola , a riunir venghiamo con quedo il 
5» 8 re B8 e Gesù Crido , di quello che fe , 
„ confervandola , veniffe il medefimo gregge 
„ diflipato, e difperfo „ . 

Uo fermone fece il dì avanti alla Confe- 
renza (b) Santo Agodino al popolo, in cui 
, rac- 


(<*) Ano. in Em. ». 7 . 

Quid enitn d ubi tema; Re- 
dentori nnfiro facrificium 
i/lius humilitatis offe r re ? 
An vero èlle de Caelis in 
human» membra defiendie , 
ut membra ejus ejfemus , 
Co nos , ne ipfa ejus mem- 
bra crudeli divi/ione U- 
f icntur j de cathedris de- 
J tendere formidamus f . , . 


Si fervi utile s fumus, cur 
Domini eternit Utcris prò 
nofirìs temporalibui fablimi- 
ttttlbus invidemus ì Epif co- 
pali* dignità s fruUuofior 
no'ois erit , fi grtgem Chrifii 
depofita magis eollegerit , 
quam retenta difperftrit . 
(b) Strm. 3 f$. ». 9* 
Ad collatiorùs locum nul- 
lus veflrum irruat fratres 
IK>, 
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raccomanda , quanto sà , e quanto può, l’ ub- 
bidire all* editto dei Prefidente , e non racco- 
glierli intorno al luogo della Conferenza ^an- 
zi di fcanfar pure il paleggio vicino a quel- 
lo, che T andarvi , effetto farebbe piu di cu- 
riofità , che di zelo. „ Che dovete voi fare,. 
„ dice al popolo in quel fermone (<*), che 
„ dove voi fare Fratelli miei , in quello in- 
,, contro? Quello, ,che la pietà ha di piìt 
„ grande, e di pii» importante. Noi parie- 
„ remo , noi deputeremo per voi ; e voi ? e 
,, voi pregate per noi . Fortificate, come vi di- 
,, cemmo in avanti , le orazioni vofire caldi- 
,, giuno, colla limofina. Aggiungete a quelle 
„ le due ali, colle quali le preghiere s’ innal- 
„ zano infino a Dio . Se di quello modo ope- 
„ rate nella caufa della Chiela , noi farem da 
t , voi ajutati; maggiore farà 1’ ajuto voftro 
„ per noi , che il nollro ajuto per voi • eh© 
„ niuno alla fine alle fue forze fi appoggi A 

. . „ tur- 


mei. Prorfus fi fieri potejf , 
ttium per illttm losumtran- 
fi tur» lievitate . 

( * ) Serm. 358 . Torte di- 
citity intenti fumus , quid 
f abiuri fumus. Et quid vo- 
bis in] ungimi* f Parte* for- 
te uleres pittati* . Kos di- 
fputamus prò vobis : vos 
orate prò nobis % Oratior.es 
ttiam ve f ras , fi cut jam 


ante primonuimus jejuniis & 
eleemofynis ad 5 avute . Ad- 
dite pennas illis , qui bus 
volant ad Deum . Sic agen- 
tes negotium fortaffe utili*- 
re? nobis eritis , quam nos 
vobis . Ne/no enim nofirum 
in bue difputatione prò fe 
prtfamit y *» e fi tota 


Digilized by Google 



lOfc Vita di S. tAgdflm* 

,, tutta io ordine al riufcire in quella difputa , 
„ tutta la fperanza noltra non fi* , che io 
,, Dio folo M . 

Affitta a' pubblici luoghi ettendo la dichia- 
razion de* Donatici , ed avendovi letto in 
quella i Cattolici , che d’ etter tutti prefenti 
cbiedevan gli Eretici alla difputa , con altra 
memoria , iottofcritta parimente da Aurelio, 
e da Silvano, a nome degli altri tutri , fa* 
per fanno a Marcellino, di temer’ etti dall* un 
canto , che volendo i Donatici etter tutti pre. 
Tenti alla Conferenza , fenza che di quello vi 
iàa cagione alcuna, noi faccian, per fufcitar 
quel tumulto , che ogni buon* effetto della 
thfputa potrebbe dtflurbare ; dall* altro canto 
non volendo etti col far* oppofizioni alle lor 
dimande la Conferenza impedire , protettano 
a Martellino , che anche di quello fon con- 
tenti , foltantochè dalla parte de’ Cattolici non 
vi fotte ro , che i diciotto, giutta le predizio- 
ni del Prcfidantc, al difputar neceffarj* laon- 
de, fe rumor , ddl.*rbo, follevazione, o altro 
fiffitto inconveniente v’ intcrvenittc , in colpa 
richiamar lì dovettero i Donatitti , non mai 
i Cattolici , che per lo piccol numero a tan- 
to male flati (ariano impotenti . Aggiungono 
nella memoria (a), che ben contenti fareb. 
bono, fc il lor timore vano fotte, e infuflì- 

ftcn- 

’ 1 1 - ■ — 

(») Celi. i. io. 
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dente , nè per altro chiedeffcro i Donatili i di 
trovarli tutti alla Conferenza , fe non a fine 
di terminar la contefa con una riconciliazion 
pili folenne , e chiamati pofcia i Cattolici , 
Unitamente, con maggior pompa, e maeftà, 
andar tutti alla medefima Chicfa , grazie ren- 
dendo a Dio per la loro riunione. Un breve 
compendio vi aggiunfero di tutta la caufa sì 
precifo , sì giufto , e sì forte , che i Donatici 
leggendolo fecer lamento, quafichè i Cattolici 
terminata avcflcro colle fcritture loro ladifpura, 
prima ancora di cominciarla. Nell’ una, e 
nell’altra lo fpirito, il genio, lo Itile di Santo 
Agoftino vi apparifce per modo, che nell’ ul- 
tima edizione delle fue opere all’ altre fue let- 
tere quelle mamorie fono Hate aggiunte . 

Siccome fcielti avevano i Donatici que* 
Vefcovi, che nella difputa efler dovevano i 
parlatori, così gli fcielìero i Cattolici, e fu- 
rono Sant’ Aurelio Vefcovo di Cartagine, 
Sant’ Alipio di Tagafte , Santo Agofiino d’ Ip- 
pona , Vincenzo di Culufa nella Proconfola. 
re, Fortunato di Cirta, ovvero di Collanti- 
na, Fortunaziano di Sicca nella Proconfola. 
re , e San Poffidio di Calama • Gli altri , 
che l’ufficio foftenuto avrebbero di configlie- 
ri furono , Novato di Stefa Capitale della Tua 
Provincia, Fiorenzio d’Ippozarite nella Pro- 
confolare, Maurcnzio di Tuburfica nella Nu- 
jnidia, Bonifazio di Cataca nella Provincia 

mede- 
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CAPITOLO XXIII. 

Tlotoinciamento della prima Conferenza . Cavila 
li de ’ Donatifli per impedirla . Quefti vogliono y 
che nell ’ affegnato luogo tutti que Vefcovi Catm 
tolici fi prefentaffero , dato avevano il lo? 
nome . Leggonfi i nomi de Donatifti , che dico* 
no effer venuti alla Conferenza, e pik falli vi 
fi ritrovano . Conferenza feconda , in cui fi 
accorda dilazione di tempo à Donatifli . Con* 
ferenza terza , nella quale movi litigi <T inÀ 
trodur tentano gli Eretici • 

N Acque alla fine il giorno altrettanto bra4 
maro da’ Cattolici , quanto temuto da* 
gli Eretici, perchè 1* abolimento dello fcifma* 
e la riunione colla Cattolica Cbiefa, ficcome 
a quelli foggetto era di timore, e di doglia, 
così a quelli lo era di brama, e di confola* 
«ione . Il Prelìdente Flavio Marcellino giun- 
fe all* affegnato luogo della Conferenza colla 
Guardia di venti Ufficiali ( a ) , ed entrato al 
Gabinetto fcgreto con quattro Nota) , due 
Cattolici j e due Donatifti , fece , che cntraf* 
fero i Vefcovi , i quali (lavano alla porta . 
E avendo nel primo editto Marcellino pro- 
pofto , che , fe- elegger volevano dalla parte 

‘ - loro 

» I " ",T‘ ' """ " "l 

(4) Col. I. §. li. 
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20Ó Vita di S. id'goflino 
loro un Giudice, che a lui folle nel giudicar 
compagno , il permetteva, chicle * le tale ele- 
zione fatta per loro fi folle • Ma il Donati- 
Ila Petiliano rifpofe * che non avendo etti 
chiedo il Giudice primario 9 non conveniva, 
che il fecondano folle per loro eletto ; che 
il fecondo Giudice , anzi il primo * e più il- 
luminato , e più rigorafo di quello, che elet- 
to aveva 1* Imperatore , era per cfli la lor 
cofcienza medefima • 

IDonatidi più avveduti , i quali la debolezza 
della loro caufaconofcevano, di fcanfar fi Radia- 
vano ad ogni conto la fentenza , che per ordi- 
ne dell’ Imperatore dopo le difpute, e le Con- 
ferenze dar doveva il Prefidente Marcellino, 
e però pretefe Emerito Dooatifta, che non 
vi folle più luogo a trattare di cofa alcuna, 
perchè i quattro meli, che l’Imperatore ave«t 
va conceduti per queda difputa, erano di già 
finiti, dato eRendo l’ultimo termine il dV, 
diciannove di Maggio , fodenendo egli , che 
nell’ editto primo non fi leggeva : intra diati 
Kalendarum Juniarum , ma intra d'tem dee imam 
quartam kalendarum Juniarum , c fe 1* efpref* 
fion prima il primo di di Giugno , l’ efpref* 
fion feconda, come ognun vede, il di chiama 
diciannove di Maggio ; e cosi Rato era letto 
teRè 1’ editto dal Cancelliere . Marcellino ri- 
fpofe, che il predilo tempo era fino al prin- 
cipiar di Giugno , e che vi avevano ancor 
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due mefi , in cui potevafi per facoltà dell’ Im- 
peratore trattar di quedo affare , trafeorfì che 
fodero i primi quattro. Tutta volta non fini* 
vano i Donatifli di fare, e rifare quella op- 
pofizione (<*), che giudo Santo Agoftino feio- 
glier fi deve col dire , aver* errato il Cancel- 
liere , nel leggere la data del giorno . . . 

Ma quedo pretedo era un’ argomento alle per- 
fone, che non fodero dupide , e fenza fenno, 
per conofcere , quanto i Donatigli temevano 
di venire ad una difamina efatta , e fottile di ' 
queda controverfìa , che ben conofcevano , e 
la fiacchezza del lor partito nell' ordine de- 
gli argomenti , o fi a delle ragioni , e la forza dei 
Cattolici . Di fatti lamentandofi Martellino , 
che i Donatidi di piatir cercavano alla ma- 
niera del foro fopra punti indegni del tutto 
della grandezza dell’affare, che il fogge rto era " 
della difputa , e della conferenza , chiefero 
eglino, che dunque le formalità tutte del fo- 
ro venidero in tal giudizio erdufe , e nient* 
altro avede luogo , fe non le l’ autorità della 
Scrittura, facil cofa edendo, a formar poi 
fu queda litigii d’altro genere, ficcome dall* 
effetto fi venne in chiaro. 

Marcellino di buona fede operando pensò, 
che di buona fede gli altri pure operaGero, 
e a qued* idanza de’ Donatidi dimandò a’ Cat- 

toli- 


(a) Col . !• x. 
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lo8 Vita di S. xAgoJlìno 
tolici , fe Contenti foffero , che il tutto fi de* 
-cideffe colla Scrittura, fenza far conto Veru- 
no delie leggi, e delle forme forenfi . Rifpo- 
fero i Cattolici , che 1* intenzion loro abba- 
danza fi flava efpofta nella memoria , che gli 
avevano prefentata , nè potevano di queiia 
per alcun modo oltrepafTare i termini (a); 
ma che in effa niente vi aveva , che delle ' 
luogo, o a’ litigi, o alle formalità del foro. 
Il Preludente , malgrado la reflftenza de’ Dona- 
tifti, che foflenevano effere quella una forma- 
lità niente neceffaria, volle, che quella me- 
moria de’ Cattolici pubblicamente nell’ Alleni* 
blea fi leggtlfe • e letta «he fu, non potero- 
no gli Eretici lalciar di confeffare, che nien- 
te vi era in quella, che da buona fede non 
procedere . Solamente dimandarono, che tut- 
ti veniffero que’ , che 1'. avevano fottoferitta , 
per timor , dicevano , che la fottoferizione di 
alcuni finta non folTc , facendo i Gattolicì , 
che i femplici Chierici la fottofcriveffero, qua- 
lche anch’ eflì foffer Vefcovi , e per tal mo. 
do, anzi con aperto inganno, far credere, 
d’ aver un numero di quelli maggiore d’ affai 
di quello, che avevano di fatti. 

Temettero i Cattolici , che tal cofa fi ri. 
chiedeffe , per trovar motivo , onde far na- 
feere qualche tumulto, che nella moltitudine 

age- 

(*) Col. x. 47 , 
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agevolmente s* introduce ; quinci a tal inchie* 
Ila fecero renitenza , fintantoché non pronai* 
fero i Donatici , che de* due partiti fatta fi 
farebbe la divifione , tantoché da qual parte vtì» 
niffe lo flrepito , e la diffenzione, di leggieri 
.ognuno avveder fi poteffe * E forfè gli Ere* 
Jtici in quello procedevano con lealtà, perchè 
jiort eflendo entrati i Cattolici uniramente in 
Cartagine , ma divifi , e fenza accompagnamen* 
to , rimjifer . forprefi , veggendo nelle fotto* 
fcrizionf un numero maggior del loroj i Cat- 
tolici cficndo ducent* ottanta fei , come detto 
abbiamo, quando, non ollante ogni arte, per 
accrcfcerne il numero, non erano i Donatili!* 
che ducea fettantanove « Confentirono dunque 
Ì Vefcovi Cattolici , che veni fiero i lor Con* 
fratelli, i quali, a quel che pare, fe ne Ha* 
vano in tal tempo a far’ orazione in uoa 
Ghiefa raccolti (a). Ma perchè forfè mancar 
«c poteva alcuno, promife Alipio, che il # 
vegnente quef, che mancavano, veduti gli avreb* 
bono a fare tefiimonianza della loro fotta* 
fcrizipne « 

Vero è, che chiamati dal luogo , ove era* 
Do , non fi trovò che maocafie verun di co* 
loro, che avevan fermata la memoria col lof 
nome , fe non fe alcuni pochi , che in Car- 
tagine medefìma forfè per lo difagio folfenu* 

L'tb. III. P< IL O to 

ir ~ ~ t ‘ ' -tr - -- -t 

(«) C »/. I. S. *9, 
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to nel lungo cammino , erano infermi , Ghia* 
mavanfi fecondo l’ordine della fottofcrizione , 
e mentre il Vefcovo Cattolico a rifpondere, 
e ad atteflare , che fua era la fottofcrizione , 
fi prefentava , fe di quella fletta Città vi era 
un Vefcovo Donatili», quelli pure fi faceva 
innanzi, per riconofcere , fe il Cattolico fot. 
fe quel delio, che diceva d’ effere • e fatta 
T atteftazione , il Cattolico fortiva follò dal 
luogo della conferenza , • I Donatici avivano 
tra loro Vefcovi intrometti alcuni Diaconi * 
come erano un’ Habetdeum , e un Vitaliano, 
della qual cofa lamento facendone i Gattoli* 
ci , Marcellino, che nelle cofc tutte , le qua* 
li non erano di folìanza per riguardo allo 
feifma , piti condifcendente fi dimoflràva a* 
Donatifli , che a’ Cattolici, non curò fiffatti 
lamenti, e volle che fci fletterò , dicendo, ché 
non vi eran per altro in quel luogo , che pcc 
conofcere i Vefcovi Cattolici , 

Ma gravando affai a’ Donatici di trovare 
un numero di Vefcovi Qrtoddlfi maggiore 
dell’ afpettazion loro, fi querelarono* che t 
Cattolici in una fola Diocefi avevano, e due, 
e tre Vefcovi • rifpondevano etti farfi lò fit/- 
fo da’ Donatili!, i quali , e nelle ville, «e ne* 
borghi , e in altri luoghi di menomo conto 
i loro Vefcovi ci avevano. Siccome fcambie* 
vote era 1’ accula delle fcambicvoli perfecu- 
zioni , che gli- uni dicevano muoverfi di con* 

•- 1 tinuQ 
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tinuo contro gli altri (a). Quello, come 
ognuni vede f niente al puato della difputa 
apparteneva, e però Marcellino, invertito non 
folamcnte dello fpirito, ma eziandio de’ prin- 
eipj di Santo Agoftinov ed erano di feparar 
quello , di che trattar fi doveva , per toglie- 
re lo feifma^ da quello, che alla quiftione 
non fi conveniva, non ebbe in conto alcuno, 
e le accufe , e le lamentanze , che per 1* una 
parte, e per l’altra fopra. di ciò fi facevano, 
non volendo, che per quelle fi deviafie nè 
poco, nè molto dal foggetto della Conferenza. 

E già approffimandofi al cominciamento 
della difputa, pieno di umanità, e di cortefia 
il Prefidente, che in tutto fi mortiò vero di* 
fcepolo di Agoftino., invitò, e pregò tutti a 
federe , che troppo , difs* egli, mi grava lo flar 
io fedente , mentre voi Sacerdoti di Dio ,' e Pe* 
f covi vi fiate in piedi (h ) . I Donatifii in- 
degni mortrandofi in vero delle civili , e pu- 
lite maniere di Marcellino rifpofero , che le- 
cito non era loro di feder coi Cattolici, leg- 
gendoli nel falmo di David: non fedi in con- 
cilio impiorum (c).* non ho mai ieduto nella 
raunanza degli empii , La prima volta fo- 
ftenfìero quella ingiuria i Cattolici con qqel- 
la pazienza , di cui fi è Maeftro fol Gesù 
Crirto, ed egli folo dar ne può la Grazia di 
t . *•' v O. z , e •• . pra- 
— 1 — !— - ' . 1 " * . ■— 

(») Go^USf. z8r. ( b ) Col» l, f* ( f ) pfal.ifi 
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praticarla , nè volendo per limili inezie per*» 
dere il tempo, fi tacquero, che. alla fine le 
ingiurie di parole » e le contumelie fenza 
fondamento, non fono, che momentanee undu- 
lazioni dell'aere, offenfive affai pili di chi in- 
giuria , che di chi è ingiuriato • Ma ripeten* 
dolo la feconda, e la terza volta, che li ran- 
carono i Donatici , non fi tennero i Catto- 
lici dal moftrare l’ incoerenza degli Eretici» 
dicendo, che fe con loro feder non voleva- 
no, per edere tal cofa proibita dal Salmifta , 
perchè entravan con loro a quel luogo , quan- 
do dallo (ledo Salmifta allo ffeffo modo proi« 
bito veniva ? & cum iniqua gerentibus no » in* 
troibo : non entrerò a quel luogo , ove fono 
gli operatori di nequizie . 

Ecco in qual modo Santo Agoftino quella 
loro fuperftizione rigetta , finita che fu la con* 
ferenza . „ I voftri Vefcovi feder non volle» 
„ ro con noi nella conferenza , dicendo , che 
„ trovavano feri tto di non federe con fai per- 
„ ione , intendendo carnalmente non già fpi- 
„ ritualmente quello, che Ita nel Salmo ; 
„ cum impii s non fedebo . Eppure feccr quel* 
„ lo, che nel medefirao Salmo vien lor prò/- 
„ bito . Imperocché ivi , dice il Profeta 
„ cum iniqua gerentibus non introibo . Se dun- 
„ que feder non vollero con noi , perchè , o 
„ ci conofcevano, o ci (limavano iniqui, per 
»> qual cagione , offendo allo ffeffo modo proi- 

• • V ' / « - ' - * • - ' •* ’ : „ *-Jf "bito, 


Digitized by Google 



rapitolo XXIIL ' iij _ 
3, trito, entraroa con noi nel medeOaio luo- 
,, go, in parte fanti, e in parte macchiati, 

„ fé non perchè le fcritture fante male in- 
„ tendendo , c carnalmente gufandole 1* unità 
„ della Fede efli diflìparono 

Volle Marcellino, che i' Donatifti nominaf- 
fero que* Vefcovi, che al. parlare avevan’ egli- 
no deputati , e quantunque non fi faccia men- 
zióne , che df que* fette , i quali parlar do- 
vevano , ciò non pertanto ne afficura Santo 
Agofiino {b) , che altri fette nominati ne 
avevano allo Beffo modo , che i Cattolici , e 
che preferì ve va l’editto di Marcellino , i qua- 
li fo fiero i ConGglieri , ficcome quattro , che 

* > « , o j > y t fof. 


(a) l. con. Don- c. f. feum introjerunt ex parto 
Epifcopi vefiri nobifeum fanti i , ex per te pollati , ai- 
federe noluerunt dicentes fi- fi quia Scripturas fa alias 
hi fcriptum effe ,* ne cum infeltrendo ér carnai iter 
talibus fedeant i illud itti- fapiendo ipfam unitatem dif- 
que non fpìritalìter fed carr fipaveruntf 
nalitér intelligente s quod (b) Epift. I4I. n. *. 

io pfalmo pofitum eft ; & Eletti font ex nobit & 

cum impiis non fedebo s & ipfis feptern bine , ér fé- 
tamen fecerunt quod in eor ptem inde , qui prò fantta 
dem loco pfahni probibetur . omnium loquerentur . Eletti 
Nam ibi dicit Propheta : ér fune alii feptepi bine ér 
cum iniqua gerentibus non feptern inde cumquibus , ubi 
introibo . Si t ergo quia nos opus erat , confilium pertra- 
iniquos vel noverant *t >el Etarent » Eletti funt quatuor 

putabant , ideo nobifeum fe- bine , ér quatuor inde , qui 
dere noluerunt , quare ( quod geftis confcribendis cufioaes 
fipùlUtr probibetur ) noti- effètti^ 
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fottcro i fopraciò degli Atti. Alla lettura fi 
venne eziandiò dei nomi de* Vefcovi , alle 
loro dichiarazioni fottofctitti , affermando egli*, 
no , che grandiffima forza per loro fi faceva, 
fovra il numero de’ Vefcovi f 4), Benché Mar^ 
cellino diccffe , che fopra di jqueftb non vi 
era quiftione alcuna *i Pare alla nomenclatura 
venendofi , parecchi errori vi fi trovarono, che 
fe flati foffero dalla .parte ‘de*’ Cattolici , per-t 
ciò folo avriano (limato d’ avere ' ogni vitto* 
ria riportata. ; 1 1 % [*' ■ 

Era vi nel terzo luogo nominato un certa 
Felice , detto da loro Vefcovo di Roma, che 
non doveva averfi in conto , ficcome non con- 
tavano i Cattolici que* Vefcovi della comu- 
nion loro, che erano fuori dell’ Africa. Mol- 
ti fi nominarono , che fi trovò non effer poi 
étti venuti a Cartagine , fegnando altri per 
loro, quando profilavano , che tutti i Ve- 
fcovi fottofcritti eran prefenti . Così Manilio 
Prete legnato aveva per lo fuo Vefcovo, che 
cicco effendo non era venuto. Altri Vefcovi 
dichiararono , che fottofcritto avevano per 
quattro, loro Colleghi ammalatifi nel cammi- 
no, e al venire impotenti renduti . Non /i 
trovò Felice di Somma, nè chi a vefTe fegna- 
to per lui , tantoché , volendo almeno i piu 
manifefti errori confettare , dittero , che forft 

fi 


(») Col. 1. /r. 165. 
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fi era confufo con Felice Vefcovo di Latri# 
bia> il «quale era ammalato * Novato Vefeo- 
vo Cattolico di Stefa , e nel numero de* Con- 
figlieri » veggendo* che un certo Donato paf- 
far voleva per Vefcovo di un luogo della 
fua Diocefi * dal : , proiettar non fi tenne* che 
in quel luogo non vi aveva Donatifta di for- 
te alcuna, nè Vefcovo* tìè Frete , nè Diaco- 
no * nè Chierico * nè Laico i 

Ma dove furón convinti gli Eretici di aper- 
ta menzogna, e Certa * fu per riguardo al Ve- 
fcovo di Ceda Della Mauritania CeffriCnfc no« 
minato Quodvultdeus , poiché trovandoli il 
nome di quello Vefcovo tra quelli feghato , 
che fottoferitto avevano (a) in Cartagine la 
dichiarazione * fu egli chiamato * come fi chia- 
mavano tutti gli altri * Ma quanto fu facile 
il chiamarlo * tanto era imponibile a lui il 
rifportdcre * che non vi era di fatti è Si di- 
mandò* ove fotte* e » Donatifti nella tuba- 
zione, in Cui dalla forprefa furono avvolti, 
rifpofer fubiro* che morto egli era in cam- 
mino * mentre, a Cartagine fc ne veniva, 
O 1 rifpofero i Cattai lei , lodato Jìa Dio , fe 

O 4 tno- 


, (a) Epift, 141 . ». I* Mendacio fe cbliga'iserunt , 
Et cura interrogarentur refpondentes e uni a Cartba- 
quomodo potuerit apud Car- gine redeunttm fuijfc de - , 
thaginem fubfcribere qui in furiti urn , de quo mendacio 
itinere jam defecerat ? Ve - exire omnino minime potue- 
kementius perturbati alio tmt . 
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morì in viaggio , come ha fottófitftto in Car* 
tagine?' A tale idanza differo gli Eretici, 
che egli rò , non aveva fottoferìtro , ma ài* 
tri per lui. Tuttavolta non ardirono di fo- 
flenere collantemente quella rifpofla, perchè 
foggetta la vedevano ad altre illanze nojofiffi» 
me . Laonde affai tempo pafsò in fui varia* 
te, e in fui rifpondere ora in quello, ora in 
quel modo , fintantoché convenner tutti in 
quella rifpofla : „ che ii Vefcovo Quodvulr- 
i, deus aveva egli fteffo fegnato in Cartagi- 
„ ne addi ventun di Maggio' col fuo nome 
„ la dichiarazione , ma che fopraprefo da una 
„ malattia , morir non volendo fuori del fuo 
„ paefe, G mife in viaggio per ritornarvi, e 
„ nel viaggio fi mori,,. 

La rifpofla fembrava fcìogliere ogni diffi- 
coltà , ma raffermar non ballava, che agevol 
Cofa ella è una bugia con altra bugia difetta 
dere, e però provar fi conveniva , che quel, 
che dicevano, era fempliee verità , Pertanto 
diffe lor Marcellino, fe di quanto affermava- 
no , eran pronti a prender Dio in teflimonio, 
che foffe vero. I Donaridi fi tacquero, che 
forfè orrore ebbero aoch’ cfli ad un tanto fper- 
giuro ; quindi nell’ cdremo turbamento , in 
cui. fi trovavano, contenti far di rifpondere, 
che forfè nn’ altro aveva fegnato ii foglio per 
lui, nè M ^rallino parlò piò di giuramento, 
che nella dolcezza ancora difccpolo effendo di 

San* 
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Santo Agoftino, altro non dilTe,’ fe non che 
Gesù Grido (lato farebbe il Giudice di colo* 
ro, che ingannavano, accennando, che degli 
altri nomi il catalogo a leggere fi profeguifte « 
£ i Donatici; che vollero c sì efattamente de* 
Cattolici Vefcovi difaminar tutti i nomi fui* 
la fperanza di ritrovarne alcuni, che aggiun- 
ti vi fodero, per difiderio di averne un raag* 
gior numero, cd in tal modo convincergli di 
falfità, e di menzogna , permife Iddio, che 
efli cadeflero in quel laccio, che ad altrui 
avean tefo. In tale incontro Petiliano dille 
freddamente: e cbe\ morir non può un uomo? 
Sì , rifpofe toflo Sant* Ali pio , morir può un * 
noma , ma indegna eofa olia è di un* uomo il 
mentire ( a ) • 

Ufcirono poi dal luogo tutti que*, che non 
entravano alla Conferenza, ma effondo già le 
fei ore della fera , che ài principio di Giu* 
gno alle ore d’ Italia ventidue cbrrifpondeva* 
no , Marcellino col confentimento dell* un 
partito , e dell* altro rimife il tenerli la Con*, 
ferenza due di apprelfo , cioè al fabbato gior* 
no terzo di Giugno. Vero è, che il dì do* 
po i fette Donatirti , che parlar dovevano a 
favor dello feifma nell* Affemblea , il titolo 
prendendo di Vefcovi , e di difenfori della 
Chiefa , e della verità , prefentarono un me^ 

RIO* 

■ ■ ■ — ■ > 1 ■ un" -" ' — ■** 

(4) Col» I, ff. 107, 
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-tnoriale al Prefidente, perchè lor fi dette una 
copia della memora * et fia ( della lettera , e 
della iftruzione che fatta avevano i Cartoli* 
ci; e quello chiedevano, per poter' meglio 
difendere la caufa,che di follenere erano in* 
caricati 4 * : v ;;?» ? . 

Marcellino, giudicò effer giuda la diman* 
da , e fece , che lor veniffe Confcgnata è Quei 
dellq feifma la lederò ppfatamente e vieppiù 
la T confiderà rono con maggior* attendi one 
di quel,- che.' fatto avevano in afcoltandola* 
Giuda ciononpertanto la trovarono, si , e per 
tal modo, che ne maravigliarono fortemente, 
hè per confeflion loro vi trovavano, come, far 
Fe le potette cifpoda 4 Quindi cangiarqn dif- 
fegno circa il continuare la Conferenza (<*), 
e non' odami tutte le promette cercarono, 
che fotte differita:,, g fpcrando, che la 1 dila- 
zione ettcr potette il orezzo d’ impedirla, o 
per aver bifogno in verità di maggior tempo, 
affin di potere almeno in apparenza rifon- 
dere « Fotte, che Marcellino tal dilazione non 
voleffe concedere , foffe, che alcuni dèi partito 
la giudicaffcro poco onorevole , certo è , che 
vi fi trovarono il dì tre di Giugno que’ de* 
Donatici , che parlar dovevano , e de’ Catto- 
lici, tutti i diciotto, ( che formavano il corpo 
per parte loro della Conferenza « 

En- 


(«) Col. z. g. 16. 
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■ Entrati al luogo della difputa, novellamen- 
te pregò Marcellino i Vefcovi tutti a voler 
federe, e, i Cattolici , avendo in luogo di co- 
rnando le preghiere , tolìamenta G aflìfero ; 
ina i Donatici col ripetere quel, che in avan- 
ti detto avevano , del non feder cogli iniqui , 
ftar G vollero in piedi « I Cattolici anche per 
quella feconda volta lafciarono fenza rìfpofla 
quella contumelia , nè altro fecero , che rial- 
zarG aneh* effi. ,! forfè perchè di fuperbia non 
gli tacciaffero gli Eterodoffi , fe flati fodero 
«m in piedi , quando i Cattolici fedevano - 
AlzolR allora anche l’ umile Prefiden te, e co- 
mandò , che levata (offe la fua Tedia , dicen- 
do , che la riverenza fua per i Vefcovi non 
iofteneva di ftarfene * a federe , mentrechè i 
Pallori della Chiefa G (lavano io piedi ( a )« 
. Pofcia il memoriale, G lede, che l’antece- 
dente giorno a Marcellino presentato avevano 
i Donatilli, e chiedo avendo egli, fe pronti 
erano i Vefcovi a fegnar col lornome, quan- 
to aveller detto, G lamentarono di ciò gli 
Eretici j come di cofa, che folle fuor del co- 
fiume, c poi di Aero dì non volere prima ri- 
fpondere, che dato lor folfe copia degli Atti 
della precedente Conferenza , di cui alcuna 
cofa ancora vi rimaneva' a trafcriverG • Lo 
che dinotava, che per quel dì conferir non 

vole- 


( 4 ) Col- f. 16. 
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«olevano, e virtualmente dilazion dimanda- 
vano. Rifpofero i Cattolici , che , fe aveva» 
bifogno della copia degli Atti ( a ) ,* dir il 
dovevano prima , nè promettere di ricomin- 
ciare la Conferenza pili predo di quel, che 
potevano, che dopo la promeda non aveva piìa 
luogo il rifiuto del conferire • Che il dì avan- 
ti , chieda fi era la memoria , di cui di- 
cevano aver bifogno, per prepararli alla di«> 
fputa , nè d’ altro aveao’ eglino latto menzio- 
ne . Oltre di che la collazion precedente tut- 
ta era pallata nel leggere i nomi de 1 Vefcovi 
dell’ uno, e dell'altro partito, fcnzachè detta 
fi foffe cofa , che al punto della controverfia 
appartenere • 

Arrenderli non vollero i Donatidi a coli- 
fatte ragioni, nè fapendo, che rifpondere, a 
dir ripigliarono quello, che anche prima det- 
to avevano , cioè il tempo della Conferenza 
e (Ter giunto al fuo termine a' diciannove di 
Maggio . Ma non dicendo editai cofa , fe non 
jè per aver dilazione, Santo Agoflino pregò 
il Prefidente (ò) a voler' edere di queda con 
loro condifceodente , tuttoché giuda non Taf- 
fe la dimanda , nè dopo le precedenti prò- 
mede in alcun modo d' ottener meritaffero 
quel, che dimandavano. Convennero, che la 
Conferenza differita fode fino all' ottavo gior* 

no 


<«) Col. t. fi* 35 . (b) col . t. fi. 6u 
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no di Giugno. Così finì quella feconda unio>» 
ne, avuta prima da Marcellino prometta , per 
dimanda , che gliene fecero * i Cattolici y di 
xnanifcfiar eoa fno editto effere fiati i Dona- 
tili!, che cbiefia avevano la dilazione ; di tan- 
to a nome degli altri io pregè Sant 1 Alipio, 
perchè mai gli Eretici con fallì romori non 
iogannaffero il popolo , creder facendo , che 
da* Cattolici la dilazion proveniffe . Marcel- 
lino promife -, che per lo fiabilito giorno i 
Copifli tutto avrebbero trascritto a tempo; 
e di fatti il dì fefio di Giugno aHe ore otto 
in circa del mattino, che di quel tempo fo- 
no le Jiofire dodici , furono portati gii atti 
delle paffete Conferenze a* rispettivi luoghi 
dei due partiti , a* Donatifii nella Ghiefa ove 
lì raunarooo, e dicevafi la Teoprepia , c a* 
Cattolici nella Chiefa loro, chiamata la Re- 
fiituta . Quello che flava Scritto , fu autenti- 
camente fegnato, a nome de* Donatifii da 
Montano di Lama nella Numidia, e a nome 
de* Cattolici da Fortunaziano di Sveca. Nè 
in quefie fegnature altra differenza ci fu , fa 
non che il Vefcovo Cattolico Semplicemente 
faceva fede contener quelli .atti , quanto era 
paffato nelle due Conferenze ; il Vefcovo Do» 
«lattila vi aggiuafe, contener gli Atti quello, 
che era pattato nelle due Conferenze avuta 
contro i Traditori loro perfecutori . Pofcia 
gli uni , e gli altri pcomifero di trovarli 
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alla terza Conferenza nel prefitto giorno « 
Per ordine di Marcellino 4a terza Confe- 
renza nel dì otto di Giugno non fi. tenne la 
fiera , raa fibbene il mattino . Entrarono i 
Cattolici, fenza che alcuno ve ne mancatte , 
c però cran diciotto (a) ; i Donatici non cran 
che undici; Fatto il folito complimento da 
quelli a* Cattolici, che non volevan feder co- 
gl» cmpj , quella rifpofta lor fecero la terza 
volta, che di fopra ho efpofta.. Raccomandò 
il Prefidente, che torto fi veniffe al punto 
della quirtione, fenza trattenerli in altre inu- 
fili contefe e difparate. c I Cattolici ubbidiro- 
no prontamente , occafione di ubbidire pren- 
dendo da quello, che fegnato avevano gli -Ere- 
tici nell* autenticare gli atti delle pattate Con- 
ferenze , • 

Eglino, dittero i Cattolici , ci chiamano 
traditori e perfccutori ; dunque bifogna , che 
di fiffatti .rimproveri dian le pruove f cd ef- 
fendofi i Donarifti feparati dalla Chiefa Gat- 
tolica , tocca a loro a recar la cagione di 
quella feparazione , e a provar que’delitti, pei 
quali vogliono, che tale feparazione , e giu- 
. * l? k°* a • Rifpofero gli Eretici , che 

prima di ogni altra cofa efaminare fi conve- 
niva , chi fottero gli Attori , o vogliam dire i 
Chieditori della Conferenza , e chi fottero i 

» -.-T j cDi- 

■ » - ■ 

(*) Col. I. ff. 66. 


Digitized by Google 


Capitoh XXlIi. ' * 

Difenditori . Marcellino , che leatifiimo era 
nel fuo procedere, la malizia, non conobbe di 
tal ricerca; ma ì Cartolici J idmiti abbadan- 
za dalla fperienza, affai chiaro vedevano in 
quella i diffegni degli Eretici , e lamcntavan. 
fi, che dimentichi foffer si preflo di quello!, 
thè avevano cflì i primi dimandato , cioè di 
non agire in queda Conferenza colle formali* 
là del Foro, e delle leggi civili, perchè fe- 
condo le leggi civili, fe han dimandato i Cat- 
tolici il giudizio, bifogna &(tir’ all* efame, 
c delle perfone, che- il dimandarono, e de’ 
motivi, che recaron per ottenerlo, fenza cui 
il referitto favorevole dell’ Imperatore non 
avrebbe alcuna forza-- 'I t 
„ Tutta queda grande Città ,> diceva a’ Do - 
„ natidi Santo Agodino, o a meglio dire, 
„ tutto il mondo Cridiano afpctra con im- 
„ pazienza l’efito, e ’1 fucceffo della nodra 
„ Affemblea. Il mondo Cridiano vuol fape- 
„ re, ove fìa la vera Chìefa , c noi ci trat* 
,, teniamo in quede formalità come miferi 
,, litiganti ! Quante cofe fi fanno per non far 
,, niente! quanta aguntur , ut inibii agatar 
(a) Ma queda inutile difeufiione di chi nell" 
Affemblea fodeneffe le parti dii Difenfore, c 
di Attore -introdotta dai Donatidi con mali* 
ziofo fine d’impedire , fe loro ci riufeiva , U 

difpu- 
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difputa di quello* che alia fsftanza dell* affa» 
re apparteneva , per un’ ordine maraviglipfo 
di fpecial Providpnza infenfibilmentc gli eoo- 
duceva ai punto della difficoltà . 

« Accortili di queAo i Donatici trattener non 
lì poteron dal lamentarli , e dall* riporre il do- 
lore * da cui eran compre!! , con quelle Arane 
parole : infenfibilmentc noi fiiam cofiretti di ve» 
nire alla caufa [ a ) : moArando con quello , 
che il line loro nelle diverte. propofizioni , e 
nelle diverte difficoltà, che facevano, altra 
non era, che impedire la foAanza della Con- 
ferenza , e coofeguentemente dimoArando , che 
perfuafi erano .iffi pure d' avere contraria in 
liffatta contefa la verità.. 

- Dopo altri, /inutili litigj prefentafótìo gli 
Eretici una fcrittura « fatta a nome di tutto 
il partito, per moArare colla autorità de* di- 
vini libri , che i malvagi Pallori (òno mac- 
chie e fozzure della Chiefa (b) , che non de- 
ve aver quella tra’ fuoi figliuoli degli uomini 
perverfi , fe cooofciuti fono per tali.. Mar- 
cellino dilfe, che la Scrittura doveva efler 
fatta a nome dei fette deputati fecondo le 
preferitte regole , non già a nome di tutto il 
corpo de* Donati Ai ; quindi i Cattolici ave- 
van diritto , e di non ammetterla , e di. non 
lafciarla pur leggere nell* AAemfilea - Ma non 
♦UBf/r. ■*&** Voi- 
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voller quelli , che fi facclfe la menoma diffi- 
coltà a riceverla fui timore , che non fi van- 
taffer gli Eretici , venir rifiutata da’ Cattoli- 
ci , per non faperfi fciogliere i loro argomen- 
ti . Letta che fu la memoria , o Ha la Scrit- 
tura , chiefero i Donatici, che rifpondelfero 
i Cattolici , e prefa la parola Santo Agoftino 
cominciò colla divina fua eloquenza a rifpon- 
dere . Ma tali e tanti erano gli interrompi- 
menti, che fe gli facevano dagli Eretici, che 
fu coftretto a pregar’ il Prefidente , perchè 
impedir gli volcffe , e ficcome non avevano 
i Cattolici oppofta cofa alcuna , quando la 
Scrittura loro fi leggeva , così non era giu- 
fio, che la rifpofia folle dalle oppofizioni in- 
terrotta. E quelle erano frivole di tanto, che gli 
Eretici medelìmi avvertivano talvolta gli Op- 
pofitori , che avevan torto, ed erano nell’in- 
ganno. Stabilì il Santo qurlta verità ( a ), 
che la Ghiefa in quello mondo foflfrc d’ aver 
nel fuo feno degli uomini malvagi , e nafco- 
(li , e palefi ; e che i buoni frammifehiati con 
effi , nè punto , nè poco partecipano a’ lor 
peccati . Ma come gloriofamente per Santo 
Agofiino, quella Conferenza fini/Te , farà il 
foggetto del fcgucntc Gapitolo ì 

Lib.lllP.il P GA- 
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CAPITOLO XXIV. 

Finimento della Conferenza . Flavio Marcellino 
pronunzia la fentenza a favor de ’ Cattolici % 
Il buon efito di quejlo affare attribuir fi deve 
a Santo Jfgo fiino . appellano i Donati fti all * 
_ Imperatore . Vani cavilli fopra la fentenza ri - 
. cevuta . Pubblica Marcellino gli *Atti della 
Conferenza , e di quefli ne fa il compendio 
Santo Jlgoftino . Frutto della Conferenza per 
la cottverfione di molti Donatifii . Libri f crit • 
ti dal Santo contro , quefti Eretici . 

M Oftrato avendo il Santo Dottore Ago* 
(lino con quella forza di dire tanto 
fuo propria, che i falli de’ Criftiani effer non 
potevano di nocumento alla Chiefa, ajl’ efa. 
me fi venne di Ceciliano, del qual’ efa me per 
altro affai poco fi mettevan penfiero i Ve. 
feovi Cattolici, perchè, o era innocente, e 
per confeffion degli Eretici effer non poteva 
di pregiudizio alla Chiefa, o era colpevole, 
fi per gli argomenti di Agoftino teftè afcoU 
tati , egualmente era certo , che alla fantifà 
della Chiefa non era di nocumento ia fu a 
nequizia . Ma non provandoli la reità di Ce* 
ciliano , che per la fentenza del Concilio di 
Cartagine , il quale oltre 1’ effe re' fenza il 
giorno della data , che una mera negligenza 

effer 
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efler poteva, riflettevano i Cattolici , che Ge-j 
ciliano vi fu condannato, quando , non emen- 
do prefente , non fi poteva difendere , e con- 
dannato ci fu da que* Vefcovi, che a fe me- 
desimi perdonato avevano quel delitto , cui 
Vollero fi condannale in altrui . 

Tuttavolta rinvigoriva 1* ifianxa de’ Dona* 
tlfìi , che pur volevano, fi confcffaffe effer reo 
Ceciliano, fe dal Confillo di Cartagine fu 
condannato, alla quale rifpofero i Cattolici 
con altra iftanza , e con una parità , che fi. 
niva di rovinare la caufa degli Eretici . L’ i- 
ftanza fi era il chiedere, perchè i Donatici 
quello affare all* Imperatoc Collantino vollec 
rimeflo, Ce manifella e incontraflabile era la 
condanna fatta per lo Concilio Cartaginefe ? 
La parità era quella di Primiano, condanna- 
to allo lleflò modo da Maffimianifli, che dall* 
un canto fi avevano in conto di Eretici an- 
che dai Donarilli , dall’ altro furono ammelE 
que* , che vennero da quella comunione nello 
feifma di Donato, fenza ribattezzargli. 

Dopo altri accidenti di quella Conferenza 
che troppo lunga cofa farebbe, e fuor di luo- 
go , volergli tutti ad uno ad uno raccontare, 
pregarono i Cattolici Marcellino , a volere 
finalmente pronunziar la fentenza , e con quella 
gloriofamente terminar l’affare, per cui s’eran 
raccolti • Non avriano voluto quello in alcun 
modo i Donatifli, che dalle pallate vicende, 

P % c dai- 


Digitized by Google 



llS Vita ài S. \Ago flirt* 
e dalle fconfitte nel difputare, conofcevano ; 
quale farebbe (lata la vittoria de* Cattolici 
nel giudicio di Marcellino ; quindi ripeteva- 
no i medefimi argomenti già fciolti appieno 
daSanto Agodino, nè finivan di dire , che 
tutto fi era fatto a norma del difiderio dè* 
Cattolici . £ fé detto avellerò, che il diGde- 
rio de* Cattolici non era , che della giudizi» ,* 
della verità, della religione, conceder quedo 
loro fi poteva di leggieri . Niente adunque 
dicendoli, che nuovo folle, o di qualche con- 
to , il Prefidente Marcellino , impofe fine al 
parlare , e pregò i Vefcovi a ritirarli per po- 
co, affine di potetegli, come li conveniva, 
formar la fentenza . 

Ritirati i Vefcovi, e la fentenza didefa , 
in cui tutti i punti nella Conferenza difeuffi 
(a) venivan notati, ma non tutti con quell* 
ordine , con che fi propofero, venuta la notte, 
o perchè in quel dì fi raunarono anche la fe- 
ra , o perchè la Conferenza, cominciata tardi 
la mattina , fofìfe fino a quei tempo prolun- 
gata , la circodanza delia notte omettere non 
fi deve per quello, che poi dilfero i Donati- 
di, diede la fentenza , e fatti rientrare i Ve- 
fcovi la fece loro palefe , dicendo , che i Do- 
natidl erano dati nella Conferenza confutati 
dai Cattolici omnium àocumentorum manifeflam 

t ioti e 
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tione (a), colla manifeftazione di tutti i mo- 
numenti . 

Pubblica divenne immantinente la fenten- 

di Marcellino, e tutti i buoni fecero te- 
fìimonianza della confolazion , che provavano, 
per aver’ Iddio con tal mezzo fatta conofcere 
al mondo vie meglio la verità, difeoprendo 
chiaramente , ove , .e per qual parte fi ftefle 
l’errore, e la menzogna. Quella, fu la fine 
della celebre Conferenza , che per lo fpazio 
di otto anni bramò , e chicfe l’Africana Chie- 
fa , ma Tempre dall’inganno, e dal potere de* 
Donatifti impedita, e dir fi può, che fiata 
fia uno de’ frutti primar;, che del fapere, e 
dello zelo di Santo Agofiino ha colto tutta 
la Cbiefa . Certo è , che per la parte de’ Cat- 
tolici fembra, che il Santo Dottore fiato fia 
r anima, per così dire, di quella Conferenza, 
e per la fua dottrina ad illuminar le mate- 
rie , e per la fua prudenza a ritrovar* i par- 
titi , e per la fua manfuctudine a fofiener’ i 
difgufii cotanto necelfaria j nè , quantunque 
piena fia la vita fua di gloriofiflimi fatti , 
agevole cola fia i'aflegnare, o luogo, o tem- 
po, o affare, ove più grande apparifea l’emi- 
nenza del fuo ingegno, c della fua pietiche 
nella Cartaginefe Conferenza . 

Appellarono i Donatifti all' Imperatore, e 
P 3 quel- 

(a) Con . r. t. p. 1504. 
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quello , che moftra , non fo , fé più 1* incoc- 
renza, o la paffione, nel tempo ftelTo, che 
facevano quella appellazione , peC eflere a det- 
ta loro vinti ingiuftamente nella Conferenza , 
fi vantavano col popolo, e coti altri, d’ effe- 
re (lati nella medefima Conferenza i vincito- 
ri . Ma più ridicole fono le cavillazoni di 
quelli Eretiei fopra là ricevuta fentenza , che, 
dove non fi leggeflero fcritte in autentici luo- 
ghi , difficile farebbe a crederli , che uomini 
della nofira fpczie, cioè di ragione* e d’in- 
tendimento fomiti, penfar potettero a quello 
modo . r • 

Dicevano, che là feritenza del Prèfidenté 
Marcellino era fenza vigore , perchè data in 
tempo di notte. Di più, che invalida dir fi 
doveva, perchè nella collazione furon tenuti 
i Vefcovi come prigionieri , per effet chinfo 
il luogo , ove fi conferiva ; che non avevano 
potuto dire quel, che avrian voluto; che fi- 
nalmente il Giudice era fiato dall’ oro , e dall* 
argento de* Cattolici a giudicar in favor loro 
fedotto . A quelle obiezioni rifponde Santo 
Agofiino (4), in un libro fcritto contro a’ 
Donatili», terminata che fu la Conferenza Fi- 

„ nita 


(a) Po/l Col. c. jy. ». 58. Noci* diHa fententin e/l , 
Noli* caujfa finita c/l , fei fui gens lamine véritur 
fed ut ncx fini ut ur errori : . tit: 
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,, nita fu , fe volete, la caufa di notte, ma 
„ perchè finifle una volta la notte dell’ erro- 
,, re • Di notte fu pronunziata la fentenza 
,, dal Giudice , ma una fentenza rifplendenre 
„ per la luce della verità „ : £ quanto all* 
effer prigioni così rifponde : „ lamentati il 
,, fono d’ edere flati tenuti racchiufl , come 
„ in carcere. Ivi eravamo noi pure; o dun- 
„ que agli uni, e agli altri fl è fatta quella 
,, ingiuria, o agli uni, e agli altri, ufata il 
„ è la medeflma diligenza « Ma in qual mo- 
„ do chiamar la polliamo ingiuria ? quando 
„ ci ricordiamo d’ edere flati raccolti in ut» 
,, luogo, e sì fpaziofo , e sì lucido, c sì frc- 
,, fco ? O in qual modo era carcere quel luo- 
„ go, oye fi trovava lo fletto Giudice? Fi- 
„ nalmenfe noi , che entro ci eravamo , cgual- 
„ mente che efii , non fapevamo d’ elfer ivi 
„ racchiufl. Eglino, onde il fapevano? Se non 
,, perchè avevan forfè nell’animo di fuggire? 

All’ obbiezion terza, che il Giudice per do 
denaro de’ Cattolici flato fu corrotto : „ op- 

P 4 „ pon- 


Inclufos & tamquam in 
torcere fe fui/fe conquefti 
funt ; ibi & nos eramus . 
Aut utrifque fu Si/t e/i !»- 
jurìa , aut utrifque adbibi- 
ta diligenti a, Sed quomodo 
dicemus bsjuriatn quando in 
tam fpatiofo , 0 * lucido , & 


refrigeranti loco nos fusfft 
recolìmus . Aut quomodo era* 
career , ubi erat ©> Judex ? 
Fofiremo claufos futjfe nos 
nefeiebamus qui fimul intus 
eramus . Ipfi ur.de feiunt ? 
ai fi quìa fugere forta/J * 010 • 
luerunc . 

Obli- 
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„ pungono àvcr noi dato dell’ oro al Giudi- 
„ ce , perchè a favor noftro , e contro di la- 
„ ro la fentenza pronunciale „ : ecco la fua 
rifpofla.,, Ditei voi, fe il potete, quanto 
,, avremmo dovuto dare ai, voltri Vcfcovi, 
„ avvocati , e difenfori noftri elettiffirni , 
„ acciocché tante cofe diceffero , quante ne 
„ dittero, affine di trattare, e difendere la 
„ caula noftra, e così rovinare la loro ? Ma 
„ chi non vede, che tali inezie da deriderli 
„ piuttoflo , che da confutarli , non direbber* 
„ eglino certamente di un tanto Giudice, fe 
„ a favore della lor caufa trovar potettero al- 
„ cuna cofa da dire, che aveffe forza,,. Mar- 
cellino affiger fece a’ luoghi pubblici gli atti 
della Conferenza , traferitti che fnrono , e po- 
lli in ordine, così indicando l’editto, che 
fi legge alla fine degli Atti , non potendo 
effer quello la fentenza , che egli diede a fa- 
vor de’ Cattolici , perocché non vi dichiara , 
che i Donatici abbian torto nelle contefe , di 

• cui 


, Objiciunt nobis .... qued 
t tunirn Judici dederitnus , 
ut prò nobis contro, illosfen- 
tentism elicere t s 

Vos dici te fi poteflis quan- 
tum dorè debuerimus eleHis 
defenforibus Epifcepis veflris , 
ut tonto contro fe prò no- 
bis vel dìterent vel profer- 
rent t ut fic a°erent couf- 


ftm noftrum , fu perimenti» 

fuor» ! 

Sed qui; non vìdeat qued 
iflo i nonio Ó' ridendo po- 
ti/* s quom refcllendo de ta- 
li cernitore non dicerent , fi 
prò fua califfo poffent voli- 
dum ali quid invenire quod 
dicerent i 
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cui s* era difputato coi Cattolici , ma fuppo- 
ne, che ciò fia già (lato, e dichiarato , e ri- 
conofciuto . 

Notar qui non è fuor di luogo 1’ indura- 
mento de* Donatidi , che amavano piuttodo 
perire per odinazione, che rientrar, già con- 
vinti , volontariamente alla via della falute . 
£ per tentare , fe il rigor far potè (Te ciò , 
che fatto non aveva la luce della verità, o 
almeno impedire, che ad altri, che a lor me- 
defimi , non facedcr male, ordina il Prefiden- 
te invedito della imperiale autorità (otto gra- 
vitarne pene , e a pubblici Magidrati preferi- 
vo , che impedivano a’ Donatici il tener fra 
di loro , o fia nelle Città , o fia in altro luo- 
go qualunque unione ( a ) ; che obbligar gli 
vogliano a rendere di preiente quelle Chiefe 
a* Cattolici , che prima della Conferenza ave- 
va egli fatto ordine , che a* Donatidi fi def- 
fero. Comanda, che tutti que’ , i quali per 
1* avvenire unir fi vorranno alla lor comunio- 
ne, puniti elfer debbano, giudo il rigbr del- 
le leggi già promulgate , e dabilite , ma non 
ancora efeguite, e intima a tutti coloro, che 
nelle lor cafe hanno de* Circoncellioni , a re- 
primere la loro baldanza , e la loro indolen- 
za , fotto pena, ove fiano difubbidicoti , di 
vederfi conficcare , quanto potfeggono . Con-. 

fer- 

*■ J . — 1 . humii' i « ■ 1 - - - - - 1 

(a) Cine. t. *. 
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ferma per altro il falvo condotto «gli Ereti- 
ci, per venire alla Conferenza Conceduto, vo- 
lendo , che ritornar pollano alle . cafe loro* 
fenza ricevere alcun danno, e rimetterli nelle 
loro Diocefi, ove dichiarar dovevano , fe rien- 
trar voleflero nella Chiefa con quelle condi- 
zioni, che prima della Conferenza Hate era- 
no faggiamente, e caritatevolmente preferitte . 

Onorio confermò con una legge (a) , do- 
f>o la morte di Marcellino * a* trenta di Ago- 
llo l’ anno quattrocento quattordici gli arti 
della Conferenza . I Vefcovi Cattolici più 
zelanti della gloria di Dio, com’erano Au- 
relio di Cartagine, Alipio di Tagafte , Por- 
tunato di Collantina, facevan leggere gli atti 
della Conferenza ogni anno dal lor principio, 
lino alia fine, e facevanlo fui principiar deK 
la Quadragefima , quando il popolo veniva in 
maggior numero alla Chiefa , ed era per lo 
digiuno in difpofizion migliore d’ afcolrafdi 
con frutto. Santo Agoftino pure non mancò 
mai a quello fanto collume , e nell’anno quat- 
trecento diciotto eflendo itt'- Algieri * come 
vedremo a fuo luogo, efortò- Deuterio , che 
n’era il Vcfcovo di quella Chiefa , a fare lo 
Hello. Tanto induramento di alcuni Donati * 
fti » che a tutti quelli mezzi -di fallite furono 
infenfibili * leggere non fi può fenza umiliar- 

ci 

(*) Cod. Th. t. J. /. jy. p, 178, •• v . 
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ci avanti Dio, e dir coll’ A portolo (a): <*. 
altitudo divttiarum fapientie & fcìentìa Dei , 
quam tncomprebenfibilia funt judicia ejus I o 
altezza della fapienza, e della fetenza di Dia 
quanto mai incompreofibili fono i fuoi giu* 
dicj ! ; . 

Alcuna cagion per altro recar volendone 
Santo Àgortino in un fermone da lui fatto 
fbpra le parole dell* Aportolo , finita che fa 
la Gonfereoza (£), avverte, che cagion di 
quello in alcuno de’ principali Donatirti era 
la vergogna, che provar doveva grandi rtima 9 
qualora il popolo conofcer doveffe , che per 
si lungo tempo flato era ingannato; e eoo 
quella carità, di cui pieno aveva il cuore, 
ìnfegna loro il Santo , quali penfler nella men- 
te, e qual* parole fulla lingua metter dovreb- 
be ad efli T amore della verità, fe Quello 
averter nel cuore : „ dicano a’ fuoi : errammo 
„ unitamente , e unitamente abbandoniamo 
„ 1* errore . Fummo condottieri voflri per con- 
„ durvi al precepizio , e voi ci feguifte , quan- 
,, do vi conducevamo alla rovina ; feguitecì 
„ adunque, quando condur vi vogliamo ali* 
„ Chicli,,.... E fe al principio concepì- 
„ ranno i popoli , e fdegno , e collera per ta- 



(a) ad Rom. II. ' vimus , fimut ab errore re - 
(b ) Serm. 164. tedamus . Ducei vebis fui - 

Dicunt fuis ; fimul erra- tnui ad foveam , & fecuti 

*• eftis - 
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^6 Vita di S. ofgojltnt 
„ le inganno, a quelli movimenti fotte nfrtf- 
„ ranno di leggieri altri affetti , e di pace , 
„ e di confolazione , e di amore per 1’ uni» 
„ tà , onde finiti i lamenti maggiore (limi. 
„ avranno del lor Pallore di quella, che ave* 
„ vano. Umana cofa fu l’errare, ma diaba» 
„ lica cofa farebbe il rimanere per oflinazion 
„ pervicace nell’ errore; meglio, flato farebbe* 
„ dir debbono a’ fuoi , che mai errato non 
„ aveflimo, ma fc far non fi può quello.* 
„ che venir doveva in primo luogo , facciali 
„ quello, che viene in luogo fecondo , ed è 
„ ritrattar 1* errore , ed emendarlo colla pe» 
„ Bitenza,,. Pofcia sì Cattolici nel mcdefimo 
fermone, rivolto il parlare, dice:,, quanto a noi , 
„ Fratelli miei, ufiam Tempre verfo di loro 
„ della pazienza; i loro occhi, che noi vor» 
„ remino pur rifanare , fono eflremamente 
„ gonfi, e pieni di fuoco . Non vi dico pe» 
,, quello, che lafciar dobbiam di trattargli, 
» ma ogni riguardo aver fi conviene , per non 
» accrcfcern£_ cogli infiliti l’ardore. Rendiara 
„ loro ragione, e parliamo mai Tempre con 
» tutta la pofiibile dolcezza, ma non c* in» 

_i_ * - f V» Da i“ 

eftis cum duceremus Ad fo- melìus qui de m erat fi num- 
veam , & nos fequirmni cum quam err oremus t,„ifd 'vel 
ducimus ai Ecclefiam: quod fecundumefi faci arnus , 

Humamrn futt errar t , ut errore/» aliquando etnery- 
fed diaboli cum e fi per ani. derma . . - , . 

mo fi totem in errore manere s 
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& nalziam mai con orgoglio (opra di loro per 
5 , la vittoria , che abbiara riportata „ . Il qual 
tratto di fermone ho io qui voluto recare , 
perchè d* illruzion ne ferva, quando fiam dalla 
parte della ragione, e favorevole ne abbia» 
ino, da chi ci giudica, la fentenza . 

Non è però, che i Donatici olii nati fof- 
fer cotanto contro il lume della verità , che 
mun di loro veniffe a ravvedimento . Volle 
in quello affare le fue parti anche la divina 
Mifericordia , perocché' al dire del Santo , un 
gran numero lì vide di perfone, e tra quelle 
anche de’ Circoocellioni medefimi , venire do- 
po la Conferenza alla unità della Ghiefa Cat- 
tolica, e veracemente convertirti « „ Egli bi- 
„ fogna, dice Santo AgoRino, (a) parlando 
,, di quelli, egli bifogna efereftar verfo loro 
„ la carità nollra , bifogna amargli come gli 
,, altri . Molti di già il fon convertiti , e fan 
„ penitenza . SI , di que’ furibondi medefimi 
„ molti hanno riconofciuto il loro errore, 
,, come noi il fappiamo affai bene, e venu- 
„ ti fono a trovarci , perchè ajutar gli vo- 
„ gliamo a far , che Ha piena , e perfetta la 
„ loro riconciliazion colla Chiefa . Piangono 
„ quelli tuttodì i lor falli , nè fìnifeono di 
„ fparger lagrime, non meno fopra le paffa- 
„ te follie, che fopra i compagni, c gli ami- 

» «» 


(4) Strm. 31^. 
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„ ci , che veggono ancora nel lor infortunio „ 
„ nè per anco digerito hanno quel vin dì 
„ furore, che gli inebria, c nelle loro crii- 
5 , deità perfiflono .. . 

Detto abbiamo altrove , che i Circoncel* 
lioni a tale eccedo di freneOa giugnevano 9 
che fi davan la morte da fe medefimi, chi in 
un modo , e chi in un* altro * quafichè 1* effec 
martiri di Crifio facefle , o la pena , o la 
morte , non la cagione , o del penare , o del 
morire, dicendo cfprelfamente Santo Agofti* 
no : Chrifli Martyrcm , non facie paena fed 
(auffa (a) . I Cattolici non gli potevano ve* 
der morire in quel modo, fenza eflerne com* 
prefi dal più fincero dolore ; ma compenfata 
era quell* afflizione dal vedere un numero in- 
comparabilmente più grande di perfone varie, 
d* ogni maniera d* età , di fondizion , di fcfc 
lo, ritornare al feno della Chiefa, e liberarli 
da quella mifera fazione , che una legge fi 
faceva , non folamente del lor errore , e del 
loro feifma , ma eziandio del lor furore , e 
della loro difperazione , „ Se alcuni y dice 
„ Agoftino (A), fi uccidevano, e davano iL 

„ lo- 

, ■ — ■" il i . i j ! . n.i n ' ■ 

(«) Con. Crtff, lìb. 3. reunt illorum faltem nume - 
e. 47 * ». Jl. . ro equantur, qui exipfo ge- 

( b ) Con. Cauti, lìb. I» vere nane jam tenentur or- 
C. 19. n. 33. dine difciplini colendifque 

ÌHeque enim tfli qui pe- agri: amìJJbCircutncelliànnm 
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„ loro corpo alle fiamme , non agguagliavano 
„ quelli in alcun modo il numero de* Gir» 
„ concellioni, che fi convertivano, e lafcian- 
,, do un nome , e una vita si (regolata, e 
„ fenza credito» vivevano in pace, p»HÌn ri- 
„ pofo, giuda la regola della Cri diana difci- 
,, piina nel coltivamento de’ campi , Nerbando 
„ eadità , e dando uniti , E quanto meno 
y, que*, che fi perdono, agguagliar fi pof- 
„ fon nel numero a coloro dell* uno , e 
•» dell* altro fedo, non dirò foltanto fanciul- 
», li , e fanciulle, giovani e vergini , ma 
„ conjugati eziandio e vecchi , de* quali un 
„ numero fenza numero dal ntfar io fcifma 
,, de* Donatici paffa alla vera pace di Crido , 
», alla Cattolica Ghiefa,,, 

Fra le anime predilette del Signore , che 
dopo la Conferenza ritornarono all’ unità del- 
la Ghiefa , merita particolar rimembranza una 
Vergine nominata Felicia (a), che veramen- 
te felice fu di tanto , che non perdette di- 
morando nello fcifma il frutto, che ella afpet- 
tava della fua verginità , confecrata a Dio 

nell* 


& opere & nomine infera 
viunt fervimi cajiitatem te- 
nerti unrtatem : quanto mi- 
nus coAquantHr ijli perditi 
numero utriufque fexus non 
folum puerorum & puella- 
rum , juvemm & vìrgimm » 


verum etinm conjujatorum 
Ó» ( enum quorum innume - 
raiilet ex Donutifturum ne - 
furia diffent ime in pacem 
Chrifli ver am & emboli* 
tnm tranfettnt . 

(a) Efijl. ao8 ». r. 
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nell’error di Donato. Santo Agoftino , a cui 
pare appartencffe quella Felici», per effere del- 
la Diocefi d’ Ippona, la confiderà come una 
fua dilettinola Figlia, e come una parte ono- 
rata del corpo di Gesù Grido, animata dallo 
Spirito Santo. Una lettera ci rimane, che il 
Santo le fcriffe, per confortarla in uno Man- 
dalo addivenuto nel fuo paefe ; che gli fcan- 
dali a detta della Scrittura è neceffario, che 
vengano , ma guai a quell’ uomo , per cui 
viene lo fcandalo (a). Non manca di farle 
animo, perchè la confidenza fua fu tutta in 
Dio (£), non mai negli uomini, ed eforta- 
la ad amare affai T unità della Ghiefa , in 
cui era entrata . Egli la prega a volergli far 
fa pere, come aveva ella ricevuta, e con qual 
fcntimcnto quella lettera, (c) che non altro, 
che la premura della fua falute Io aveva a 
fcrivere determinato. A vie meglio conofce- 
re in quanto gran numero dopo la Conferen- 
za ritornaffero gli Eretici alla.Chiefa, fapcr 
fi conviene, che tutta intera la Città di Cir- 

■ . . . .. ta 


( a ) Matt. 7 . (c) «. 7 . Scomodo au~ 

{b) Te ad monta ne gru- tem btc acceperis , prò te 
'vius perturberà: his fi and a- follecitudinsm mtam , qua m 
Hs ) qui ideo ventura pr*“ quibus potai /inerì: tibi in~ 
di 8 a funt , ut quando ve- finuare turavi fac ut nt- 
nirent remini fiere mar effe verìm ref cripti: tuis . 
pudici a, & non ti: valide 
totnmovtremur . ' _ 


A 
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ta nella Numidia abbandonò lo fcifma di 
Donato , reflituendofi alla Chiefa Cattolica , 
iìccomc da una lettera fi ricava di Santo Ago* 
4 ìino, In cui dice, che non è opera dell’uo* 
«10, ma bensì di Dio una tal cotfverfione (a) * 
c dopo la difputa , che ebbe con Emerito 
Vefcovo Donatifta , che fu uno de* fette al 
parlare eletti in difefa dello fcifrfia nella Con* 
ferenza , i Cittadini prcffochè tutti di Gefa* 
fea alla Chiefa Cattolica fen vennero , fecona 
do che negli atti di quello, che fece il Santo 
contro quello f pervicace Eretico , fi trova 
fcritto. Per le quali cofe fcrive Idacio nella 
fua Cronica (b) f che fi Ila tra le opere rac* 
colte dal Sirmond della edizion veneta (c ) : 
t/fuguflinus Hi ppertereg iert/ìs Epifcopus bdbetu? 
infignis , inter cujus Jludia magnifica , Dona * 
tiftas ab eo, Dei adjutorio , fùperatts , probata 
fides demonftrat %AuBorum . 

Rimane ora , che veggiamo qual libri feri* 
vefle contro a’ Donatici , parlato avendo ab* 
balìanza di que’ , che fcrifte contro i medefi* 
mi Eretici, o quando era femplice Prete, o 
avanti il tempo della Conferenza « Nel libro 
.. Lìb. III. P.IU Q < delle 

. .1 


(«) Epift. I44. ». 1 , trinfecus admonet , rebus 
Ne» funt htt cpdra m- autem ipfis per fe ipfum 
/Ira ftd Dei ... . Hot agir txtrinfeeus docet . 
èlle efficit, qui per mini-' {b) Chr. Ud. 
firos fuos rerum figms ex- \c) ter». ». tei. 133 . 
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delle Ritrattazioni , ove delle opere Tue di 
mano in mano da conto (a), fa menzione 
di un libro, che ha per titolo : Breviculus 
collationum : un compendietto delle Gonferenp 
ze , Egli dice d’ avere in quello libro (erba* 
to l’ordine di quello, che lì era difputato 
ne’ tre giorni della Conferenza , e ftimò effer* 
utile quell’ opera , perchè poteva ciafcuno fa* 
pere fenza fatica quello, che fi fece, c pre* 
io lume dai numeri , che vi erano , poreva 
negli Atti, quando il volefle, leggere quel, 
che piu gli era in grado, fiancando di trop* 
po quelli colla foverchia lunghezza il Leg« 
gitore, fe tutti ftcfartfente leggere gli volefle. 

Viene in fecondo luogo un’ altro libro , 
che va fotto il titolo di lettera fcritta a no* 
me dei Vefcovi Cattolici , che fi trovarono 
al Concilio di Girta , e di quefia lettera egli 
dice ; „ {b) ho fcri.rto ancora un gran libro a’ 
,, Donatifii con affai diligenza a quel y che 
,, io fi imo, dopo la Conferenza, che co’ Ve* 
,, feovi loro ehbimo in Cartagine, perchè non 
„ fa fiero i miferi piu oltre fedotti,, . Un’al- 
tro libru egli fece contro Emerito Vefcovo 
nella Mauritania, e Donatifla , quant’alrri 


' (a) Ketr. I. z. c. 39. Donatiftas poft collaùonem , 
('') làbrum edam feri- quam cum Epifcopis eerum 
pfi grandem fatisy qwwHm habuimus , ne ab èis feda- 
(txijtimo diligentcr ad ipfof «trentar ulterius . 
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ma! , oftrnatiffimo » Di quatto librò egli nel» 
le Tue ritrattazioni (a) fcrive : „ ad Emerito 
il Vcfcovo Donatila , che nella Conferenza , 
„ che ebbimo con effo loro , fembrava aver 
^ foftcnuta con grandiffima forza la lorocau» 
„ fa, dopo la mcdefiraa conferenza, feri Hi un 
,, libro affai vantaggiofo, perchò quello, on» 
,, de rimafero vinti, o di rimaner vinti fc» 
„ cer mnftra, con una brevità molto corno* 
,, da vi Ila raccolto „ * Al capitolo quaran* 
totto fa menzione di un* altro libro contro i 
Donatifti parimente , del qual dice : „ nel me* 
„ defimo tempo feci un libro fopra il correg- 
f , gimento de’ Donatifti per coloro , che non 
„ volevano foffer corretti colle imperiali leg* 
j, gi *, . E nel fovracitato capitolo cinquan» 
tefimo primo la vittoria rammenta avuta in 
Cefarea fopra Emerito, che non trovando ri- 
fpofta ai detti di Agofiino, mutolo fi flava 
fenza dir parola ; ma col fìlenzio più affai, 
che coll’aperta, confeffione, proteftava d’ effer 

Q, z vin- 


(a) Retr. I. I. c. fi. 

Ali quanto poft collationum , 
quam cum htreticis Dona- 
ti fiis babai mus otta eft tu- 
bi t neceffttai pergendi in 
Mauritaniam Ctfareenfem « 
Ibi apud ipfam Ce far e a» 
Etneritum Donatiftarum E- 
pifcopHtn vidimus , umrn 


felli e et eorum feptemy quos 
prò fut caufféi defenfione de- 
legerant , Ó* qui in eadem 
c auffa maxime lab or aver ut 
.... non invenims quid re - 
fponderet , totum fermonem 
meum y tamquam tnutus au- 
divi t m 
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vinto da Agoftino, ficcome dovrem raccon- 
tare . 

. Li* ultima opera compolla dal Santo con# 
tro di quelli Eretici dir fi deve , che fofiero 
i due libri contro Gaudenzio , de* quali par- 
la al capitolo cinquantelìmo nono , e voglio- 
so gli Eruditi, che fcritta folle quell’opera 
T anno quattrocento venti , ed è quanto dire 
dieci in undici anni dopo la Conferenza. Per 
qual’ occalìone fatti da lui veniffcro i due in- 
dicati libri, nell’ indicato luogo così lo cfpri- 
me j (a) „ Dulcizio Tribuno, c Notajo , nell* 
„ Africa Efecutor degli imperiali comandi 
„ contro i Donatici emanati , fcritto avendo 
„ a Gaudenzio Donatida Vefcovo Tamuga- 
„ denfe , uno de’ fette , che nella Gonferen- 
»> za a difender lo fcifma fu prefcielto , ed 
», efortatolo a ritornare all’ unità Cattolica, dif- 
M fuadcndogli 1' incendio , con che minaccia* 
», va di finir, fe , i Tuoi, e tutta la fua Chie- 
», fa , fuggerendogli piuttollo , che , fe ere- 

„ deva 


( a) l. X. re traci, c. 79. 
Per idem tempus Dulci- 
tius triiunus & notar im htc 
trat in africa exfecutor irtr 
perialium )uflìonum conir a 
Donatiftas dat urterei . Qui 
cum de di jf et litteras ad 
Gaudentium Thamugadenfem 


Donati ftatum Epifcopum , u- 
num illorum feptem , quot 
in noflra collation* auflores 
fua defenfionis elegerant > 
txhottans eum ad unitatom 
cat balie am , & di/fuadens in- 
cenditi m , quo fe ac fuos 
cum ipfa , in qua trat Et- 
cì*- 
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deva d’ effcr’ egli il giufto , e i fuoi fegua- 
„ ci,, i veri fervi di Gesù Criflo, fecondo il 
precetto di Grillo medefimo fuggir voleffe 
„ anziché con nefando fuoco confumar’ ogni 
„ cofa „ . Refcriflc due lettere Gaudenzio a 
Dulcizio, l’una breve, l’altra lunga, e dirte- 
la , nella quale rifpondeva per minuto ad ogni 
cofa, che nella lettera di Dulcizio fi conte- 
neva . Quelli , per elfer uomo più di toga , 
che di Teologia, mandò 1* una , e 1’ altra di 
quelle lettere a Santo Agoftino, che per lui 
furono con quelli due libri confutate , delle quali 
cofe nel feguente libro dovremo dire . E con 
quello noi porrem fine alia celebre Conferen- 
za di Cartagine tenuta fra i Cattolici , e i 
Donatifti , vantaggiofa di tanto glia Cattolica 
Chiefa , di quanto gloriofa fu , e onorevole a 
Santo Agollino . La fioria di quella confe- 
renza fcriffe fra gli altri Balduino . % 



* r . 

Q. 3 GA- 

clefm , confumere minai ut ur : tìus f icundumpraceptum Do- 

eaddem edam j ut fi fi ju- mini Cbrifti , quam nefan- 
fios putment , fugerent po - dii fi ignilus concremarent - 


Digitized by CjOO^Ic 



1+6 Vito, di S. \Ago fìtto 

• ' * , .. » 

CAPITOLO XXV. ; 

Viene a Tagafìe con tutta la fua famiglia la gran 
Melania . Tutti bramavano di vedere Santa 
%/TgoJlino , che nan pub partir/l da Ippona • 
Colà per vederlo fi porta Piniano colla moglie 
fua y che era Melania la giovine, e S. tAlipìo . 
Il popolo dimanda Piniano tumultuofamente , 
perchè fila Prete nella Cbiefa Ipponefe , e Pi - 
niano acquieta il tumulto , colla promeffa di 
. fermar fi in Ippona • 

R itornando col racconto ad altri fatti » o 
prima , o nei tempo delia Conferenza , 
addivenuti , avanti il primo afiedio , con che 
fìrinfe Roma Alarico , o di certo almeno avan- 
ti la prefa, e il facco della mifera Città, 
dirò, che la gran Melania fui timore dello 
fpaventevole infortunio già già imminente , 
da Roma fi parti con tutta fua famiglia, cioè 
a dire col figliuol fuo , Albina moglie di 
quelli fua Nuora, colla giovine Melania fi- 
glia di Albina , e con Piniano marito di que- 
lla feconda Melania • Erano quelle perfone tra 
le pili ragguardevoli , che fodero in Roma , 
e per là nafcita loro^ e per le doviziofe fo- 
fianze, di cui le aveva Iddio trafricchite • Ma 
far volendo ufo migliore de’ lor beni , vendu. 
to prima, quanto avevano, fi mifero in na- 
ve. 
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Ve, Volta la prora vcrfo Getufalemme, ove 
in una monadica vita di finire i loro giorni 
Tantamente divinavano* 

Fotte poi , o tempefta di mare , 6 divoto 
penfier loro di vifitar alcune Ghiefc deli’ Afri- 
ca , prima di mettere loro fede ne* luoghi 
fanti , certo è, che nell’Africa Vennero. Del 
pattar poi, giunti che furon nell’ Africa, a 
Tagafle, cagione forfè dir fi deve, che foffe 
la brama di vedere Santo Alipio, conofciuto 
da Santa Melania la vecchia in Gerufalem- 
me, dove l’uno, 6 1’ altra vi fi ritrovava al- 
lo fletto tempo, ed era 1* anno trecento no- 
vantanove. Fu certamente per Tagafte una 
avventura affai grande * 1* aver ad Ofpiti per- 
fone si fante, e s\ illuflri , di cui udito ave- 
vano le tanto maravigìiofe cofe, che alto fona- 
va per ogni parte la farta della loro gran- 
dezza, e della loro fantità * Ma commoffo 
effondo l’animo affai meno dalle cofe afcol- 
tate , che dalle vedute, oltremodo maggiore 
fu la gioja, in Veggendo quefti miracoli del- 
la Grazia , che con tal nome appunto a me 
pare, che appellar fi poffano i Santi , maggior, 
ditti , fu la gioja*, di quello , che farebbe 
fiata , in afcoltandogli foltanto.full* altrui fede . 
E vie maggiore farà fiata la confolazione de' 
Tagaftiani, nel ricevete ì magnifici doni, fat- 
ti da que* fanti perfonaggi alla Chiefa loro . 
La qual gioja , e confolazione, al dire di 

Q. 4 San- 
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Santa Agallino ( a ) , era pura, Tanta; e 
fgombra da ogni fordido affetto d’ intereffe , 
perchè non avevano efli i Tagaftiani, alcuna 
parte in que’ doni , che tutti fi diftribuivano 
agli Ecclefiafiici , ai Monaci, e ai Poveri . 
Quivi faticarono due Monalferi , l’uno per 
gli uomini, nel quale vi erano ottanta Re- 
Jigiofi , l’altro per le donne, e in quello vi 
erano cento e venti Religiofe. Perchè poi 
maggior folfe il numero delle Donne, che 
degli uomini , noi faprei dire , fe non foffe , 
o la maggior facilità, che a far il bene nel 
feminil feffo fi trova , o la maggior forza 
dell’cfempio in Melania, che in Piniano . 
Certo è, afferma il Baronio (à), e afferma- 
no lo fleffo quanti altri fcrivono le vite di 
quefle fante perfone , e prima di tutti Simon 
Metafrafte (c), che Piniano, avutone il con- 
fentimento della Spofa, fi ritirò nel Conven- 
to de’ Monaci, e Melania la giovine colla 
permiffione di fuo marito in quello delle Mo- 
nache. Quantunque paffarono pofcia a vivere 
in Gerufalemme, non per iocoflanza , e ina- 
bilità di volere , ma per ubbidienza e doci- 
lità alle divine ifpirazioni, che in più luo- 
ghi volle Iddio , che folfero qgefti fuoi San- 

V i *. • 1 ti, 

11 ' »’**’* 1 '* » — .!■■■ 1 , 1 «I H . « Il 

( « ) Epifi. 1 16. ». 7. 

Plebi Thagafienfis non ( b) Bar. an. 4 IO. 

lab et nifi gaudium boni 0- (c) Si;», Met. i»v. S, 

} tris vejlri , Mei, 
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ti, e fedeliffimi fervi, perchè pili luoghi edi 4 
ficati da lor fantiflìmi efempi rimaneffero . • 

Quello, che fiam per dire di Piniano , che 
a forza volevano gli Ipponefi, folTe da Santo 
Afflino confecrato Prete d’ Ippona , egli è 
un’argomento al Padre Torelli (a) di lode- 
nere , che Piniano era di già loro Religiofo , 
perchè , fe Religiofo flato non foffe , ma fem- 
plice fecolare , e ammogliato , non l’ avrebbe ii 
popolo d’ Ippona chiedo a fuo Prete , che tal 
cofa era data feveramente divietata da San 
Siricio Papa . 

Tutta la fanta comitiva , di cui parliamo, 
era venuta da sì lontani patii a Tagade, per 
vedere non meno Sant’ Alipio, che il gran 
Dottore , il gran Padre , il gran Santo , il 
gran Vefcovo d’ Ippona Santo Agodino , ma 
quedi sì pieno d’ amicizia per gli amici , che 
per vedergli avria voluto paffare il mare , e 
lodenere ogni patimento, e difaftro, fi ritro- 
vò in circodanza di non poter fare il piccol 
viaggio da Ippona a Tagade, per vedergli, 
e rallegrarli co’ fuoi Concittadini della buo- 
na forte , che loro era toccata d’ avere ad 
Ofpiti uomini di tanta virtù , che affai più 
coll’ efempio, che con ogni maniera di doni 
erano lor di vantaggio. La dagion dell’ In- 
verno, che allora correva, quando giunfero 

colà 


!(«) Tor. un. Ag. a». 408. 
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colà i foreftieri , di troppo era contraria al 
luo temperamento , e quella, che foprauenne 
l’anno appretto, vale a dire, il quattrocento 
•undici era ancor piti contraria , e per lo fred- 
do maggiore, e per le dirotte pioggie, che 
innondavano le vie (a)* Tuttavolta il pa- 
timento Tuo, comechè grandiflimo , dall’ an- 
dare a Tagalìe non T avrebbe dillolto, che 
il difiderio di veder perfone a lui §ì care , 
caro renduto gli avrebbe lo fletto patire • ma 
il popolo fi era fcaldanizato della fua lontanan- 
za ( b ), (lata sì lunga 1’ anno antecedente quat- 
trocento dieci per 1* affare della Conferenza * 
uè giudicò, che il partirne di nuovo, quan* 
tunque per motivo sì giufto , compor fi po- 
tette con quello, che doveva al fuo impiego, 
e però credette d’effere in debito di preferi- 
re quella, che la dirò Soggezione alla fu* 
Chiefa, al fuo impiego, alia fua dignità, di 
preferirla ditti alla gioja, e alla conlolazione, 
che avrebbe provata nell’ andare a Tagalle, 
e quivi vedere tali amici , infegnandoci col 
fuo efempio, che a qualunque ©nello piacere 
i diritti antepor Tempre fi debbono del pro- 
prio dovere . 

Ciò 


(a) TZpìfl. 114. ». I. tapi horrenda perpeti potai . 
Cum habitu valitudinis (&) ». 1 . Peri culo fi fft me 
otti natura frigus ferre non fcardalizatum comperi de 
pofftm , nunquam tamen ma- ab fenda mea « 
jeret a/l us, quarti i/lahyeme ' " 
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Ciò che far non potè per quello motiva 
in perfona , il fece in lettera , e feri ffc .ad 
Albina , a Piniano , ed a Melania la giovine, 
Je fue feufe facendo in quella lettera , perchè 
non viene a Tagalìe a vedergli , e dice , che 
le lo giudicano un fallo, cui punir vogliano, 
e galìigare , dar non fe gli può un gafligo 
maggiore e piò i'cnlìbile di quello:, che fia 
per lui ’ il fallo medefimo ( a ) < Aggiugne , 
che fe felice non è di tanto , che veder gli 
polla, o in Tagaftc , o in Ippona, fpera fra 
poco di* efler lìbero , a potergli vedere altrove, 
in qualunque parte dell* Africa fi trovino* 
Ma Piniano , che nella brama di vedere Ago* 
flino fu pera va gli altri , e che per quello lo- 
do era venuto nell’ Africa , non fi tenne dall’ 
andare da Tagatte ad Ippona, intefe che eb- 
be le cagioni , che fermavano il , Santo , ove 
era, nè partir il lafciavano dalla fua Ghiefa. 
Venne dunque con Melania la giovine fu» 
Moglie, e col Vefcovo Sant’ Alipio, che voi# 
le tener loro compagnia in quello viaggio , a 
trovare in Ippona Santo Agoftìno * Perchè 
non ci vernile anche Melania la vecchia , Al« 
- > •• , bina 


( « ) Sfili- , IM.. ». *. cifei , nihil fortaffe gravius 
Huic -me a follici t udirti iaveniretis , quam id quoi 
froculdubio libenttr ignofeh fatior cum vts Thugafi* 
tis pn f ertivi quontctm fi non vidiom 
fttfcenfcritis & vtllctis ul- * * 
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feina Tua Nuora, e tutta infieme la corniti* 
va, la ftoria noi dice , ma certo non fu in- 
differenza in alcun di loro di vedere, e di 
parlare col Santo Vcfcovo Agoftino . . , . 

Giunto che fu in Ippona Piniano , preve- 
dendo quali quel , che doveva accadere , cioè » 
che il popolo d’ Ippona violentemente il vo- 
lcffe Prete, come volle il popolo medefimo 
in altro tempo Prete Agoftino (<*), e come 
vollero le genti di Barcellona Prete San Pao- 
lino, tuttoché ammogliato, perciò volle, ed 
ebbe promeda dal Santo, che fuo malgrado 
Prete per alcun modo non 1* avria confecrato, 
anzi pure ebbe prometta , che indotto non 
V avrebbe mai colle efortazioni, e coi confi- 
glj, ed accettar d' edere Sacerdote. Non era- 
vi teftimonio di quella promeda altri, che. 
Sant’ Alipio, ma la fede di Agoftino, e la 
fila lealtà non abbisognava di quelli foccorfi, 
o Ha di quelli foftegni , perchè fode , e fan* 
ta, e incorrotta. 

Siccome in Tagafte, così in Ippona libe- 
rali furono gli OSpiti di adai limofine, che 
tutte diftribuì Santo Agoftino , parte agli Ec- 
lefiaftici , parte a’ Monaci , e parte a que' 
laici , che nel diSagio fi ritrovavano di ciò , 
che a vivere è pur necedario. Quelle abbon- 
danti limofine, che nelle mani di Santo A go- 
' ‘ ^ (lino, 

( ^ f # c • z» 
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Vlioo, e di Santo Alipio, con vero fpirito di 
carità deponeva Piniano , mifero in qualche 
apprenfione quelli due Santi , che al preve- 
dere ogni difordine erano prudentilfimi , non 
li venifie mai in Colpetto da alcuno , o in 
Tagalle, o in Ippona , o altrove, che Tufo 
di quelle limoline fatto non ventile per loro, 
come lì doveva fare, ni in fofpetto preflo il 
popolo elfi fodero d’ ufarle , o in tutto, o in 
parte , a loro vantaggio . L’ affare era si di- 
licato , che del Colo teflimonio della loro co- 
feienza non potevano eder contenti , ma era- 
no obbligati a far sì , che pubblicamente ap- 
parine r innocenza della loro condotta avan- 
ti gli uomini , meglio con ciò oflervando il 
precetto di Gesù CriQo , che comanda di 
edificare, e d* iftruir tutti col buon efempio, 
che per loro fi dava al popolo . Quindi eb- 
ber fra di loro conGglio quelli due Santi deU 
la maniera, con che regolar fi dovevano, 
onde elfer tutti convinti , e perfuafi , non me- 
no i figliuoli della Chiefa , che i lor nemici , 
nel maneggio degli ecclefiallici beni , pure 
edere le lor mani , e '1 lor cuore mondo da 
ogni macchia , o d'avarizia , o d* interede • 
Qual partito a ciò ottenere prendedero, la 
fioria noi dice , dice bene , che ad accadere 
non tardò molto quello , che Piniano aveva 
preveduto . 

Era egli nella Chiefa affiliente a* divini 

uffi- 
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uffici con Melania Tua Spola , e col Vefcov» 
Sant* Ali pio, quando d’ improvifo piena c (Ten- 
do di gente la Chiefa , che partiti non eeano 
per anco , fecondo la difciplina di que* tempi j 
i Cattecumeni , ad alte grida dimandò il poà 
polo d* Ippona, che Piniano, fofle confettato 
Prete della lor Ghiefaj e la dimanda erafat* 
ta con tanto ftrepito , che aveva piìi appa- 
renza di fédizione, e di tumulto * che di ria 
chieda , e di preghiera . Accorfe tortamente 
Santo Agoftino , c foftenendo alcun poco i 
gridi » e le iftanze in filenzio , fenza far pai 
rola , miglior mezzo forfè e(fèndo di fedare I 
tumulti; donar loro qualche sfogo , fenza fa* 
re oppofìzione pur di parole , il popolo, per 
difiderio di fentir la rifpofta del Vefcovo 
Agoftino, finalmente fi tacque, e allora {a) 
a parlar prefa il Santo con quella forza, che 
mai non andava dal fuo parlare difgiunta , 
chiaro dicendo al popolo, che facrofanta promef* 
fa aveva egli fatto a Piniano , di nOn con* 
fecrarlo Prete, fuo malgrado, o (la per for* 
za ; che fe non oftante la fede , che fu que* 
fio punto data gli aveva , Prete per forza i) 
voleffero , egli abbandonerebbe rantolio la Car* 
ri 01; ' - é'ì o, te--’ 

Hi M irr • - - t i» - ~ h 

• ( « ) Epifi. 116. ». 1 . tnìjponi detintrer àtfyue ai- 
Ego autem pofl primot jtàjfem , quod fi mea fide 
forum clamore s , rum eh •violata illune baberent pre- 
di xiffer» de ilio invito non sbyterum me epifeopum no» 
frdihando > qua jam prò- baberent . 
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tcdra di Vefcovo, che rnen male faria l'em« 
braca al Santo, il mancare di quella dignità, 
che il mancare di fede , e di parola , 

Quella dichiarazione di Santo Agollino, o 
folle per la riverenza , che di lui avevano 
grandiffima, o folle, che riufci loro improv» 
vifa , parve , che calmalfe alcun poco il tti- 
multo. Il Vefcovo, che lì era alcuni palU 
avanzato per farli meglio intendere , ritornò 
alla vcfcovilc fua fedia , la quale era a guifa 
di Tribuna, a cui per alquanti fcaglioni vi 
lì faliva, e Piniano, e Melania, che dappri- 
ma erano da quella difcolli , vi fi accollaro- 
no con premura, combattuti da divertì affet- 
ti nell’animo, come ognuno fi può raffigu- 
rare • Gli Ipponefi , dopo elferfi trattenuti al- 
cun poco in filenzio , ripigliarono con mag- 
gior vigore di prima la dimanda : e come il 
fuoco, quando rillretto, e racchiufo fua bre- 
ve tempo da qualche violenta cagione , i'e poi 
venga, o per rarefazione del circollante aere, 
o per impeto d’improvifa vento, liberato, e 
difcolto, in maggiori vampe li diffonde, e 
vieppiù crefcc l’ incendio ; cosi con più ardo- 
re di prima ripigliarono le loro idanze i Cit- 
tadini d’ Ippona, fperando , che, o cangiato 
avrebbe parere Agollino , o dove quelli nella 
fua rifoluzion perfiftclTe, e alla data fede ve- 
nir meno in alcuna guila ci non volelfe , qual- 
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Tth’ altro Vefcovo, confccrato avrebbe a $acér» 
dote per le loro dimande Piniano » 

Frattanto Santo Agoftino, non a tutto il 
popolo , che il romore era sì grande , che i 
tuoni non fi fariano potuti udire * e però era 
inutile tentare di dir cofa , che tutti inren- 
deffero, ma ad alcuoe perfone più rifpettabi* 
li, falite fulla Tribuna pfeflo di lui, diceva, 
che mai non fi farebbe dalla fua prom erta di* 
fìolto , e che Piniano contro fuo volere non 
poteva da altro Vefcovo effere confccrato nel* 
la Chiefa, che era la fua Spofa, e di cui era* 
irgli affidata la direzione. Ma dove trovato 
pur fi folle alcun Vefcovo dei diritti delia 
.Chiefa sì poco intendente , che confecrato lo 
«verte, proiettava* che il. confccrarfi Preteda 
altro Vefcovo Piniano, e ’l partir fuo dalla 
Chiefa d’ Ippona, (iato farebbe di certo a un 
-tempo fletto . Quelle perfone , che gli Aavan 
d’ intorno, per effcr forfè più colte, meglio 
Pentivano il pefo , e la forza del parlar d* A» 
goftino; ma il popolo , che nè 1" udiva, nè 
per la paffione , eziandio fe udito 1’ averte , 
iotefo avria la forza dei dire , feguitava ad 

accre- 

■i I , ...n .. . ,l* ■ 

P 


( 4 ) ». I. Dicebzm ego 
quibns poter am , qui ad nos 
in abfidtm honoratiores 0* 
graviores adfeenderant , nee 
0 promijjs fide me pcjft di- 


moveri « nec ab alio Efifcor 
po in Esci e fi a mihi tradita , 
nifi me interrogato ac per 
mittente , pojfe ordinari . 
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accrefcere il tumulto . E Tempre più proce-* 
dendo il difordine , cofa intervenne , che al 
dolce cuore di Agoftino * e tanto fenfibile per 
l’amicizia, riufcì amariffima . 

Effcndo del parer fuo anche Alipio, ami-* 
ciffimo del Santo, come tante volte abbiami 
detto, cioè, che Piniano non fi dovette in 
alcun modo ordinar Prete, non è difficile, 
che tal Tuo parere egli manifcftaffe ; certo è » 
che il popolo fi adirò contro di lui feroce* 
mente, e ufcì in parole, e in detti fopra tal 
foggetto , di fomma ingiuria al Santo Ve* 
(covo Alipio, dicendo , che ritener egli vo* 
leva Piniano pretto di fe, per effetto di for* 
elida avarizia^ profittar volendo a proprio van* 
faggio, e delle fue limofine, e della fua li* 
beralità . Efprimere non fi può di quanto do* 
lore follerò ad Agoflino quelli detti (<*), of* 
fcfa veggendo, e la fantità di Alipio, e la 
fua amicizia , nè altro Teppe dire , fe non 
che fperava, le orazioni di un Santo , qual* 
era Alipio, ottener poteffero da Dio il per* 
dono al fuo popolo di un peccato sì grave. 

Gli Ecdcfiafticì tutti per altro, e i Ma* 
naci, che erano folo della plebe, e della gen* 
Lib.ULP.IL >; R > , 


(/*) Epifl. Iif. 77, 1 . Hipponenfis tanta clamavit » 
Dolemus quidem gravi- fed malto gravius dolendum 
ter , nec fieri potejl ut par- ejl , frater Ione , tali a, de 
vi perni itmus , quod in injtt- nobis exiftimari , qttam illa 
rial faattitatis tua populus «tamari , 
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te pili vile nè fi fapeva fino a qual termine 
fofpignere fi poteffe la fedizione , Santo Ago- 
fi ino , Sant’ Alipio, Pitiiano, e la giovinetta’ 
fu a moglie Melania , erano tutti in appren- 
fion grandifiima, e temevano, che da una' 
plebe alterata non fi vcniffe alle eftreme vio- 
lenze. Nè lontano era, e fuor d’ ogni ra- 
gione, il fofpetto , che l’ ordinazion di Pi- 
niano folle un mero prctefto , ma che alcuni 
perduti uomini della feccia del popolazzo fra- 
mifchiati fi foffero alle perfone dabbene , che’ 
a’ divini ufficj della Chiefa concorfero , e nel- 
lo fcontento, in cui eran molti di non ave- 
re a Prete d* Ippona Piniano , formafiero una 
fedizione , nella quale aprirli di leggieri fi po- 
trebbe la via alle ruberie, e ad altre mille 
iniquità , che in tali incontri fon frequen- 
tiflìme. - f 

Gli ftefli lamenti di Piniano; e di Mela- 
ria a ferir venivano indirettamente Agoftino, 
dicendo amendue che il popolo d’ Ippona non 
cercava un Prete , ma un* uomo ricco , che 
delle fue ricchezze lieto il facefie , e con- 
tento . Il pericolo , che vi era di maggior 
difordine, portato avrebbe Agoftino a pregap 
Piniano , che ceder volcffe a tante iftanze * e 
col lafciarfi confecrar Sacerdote, finire una 
contefa, che trar. fcco poteva le ultime, e 
più perniciofe confeguenze ; ma il giuramen- 
to fatto al Cavaliere non fidamente di non 

con* 
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confccnrlo Prete, ma di non efortarlo pure, 
o configliarlo ad entrare a qucdo grado , co* 
rnechè una fola perfona confapevole fotte di 
quello, e a lui amicittima , il tratteneva dal 
dir parola, che troppo in lui poteva la Fe* 
de , e la Religione , nè mai coll* ombra an- 
che fola di uno fpergiuro cercar fi deve di 
por. riparo a qualunque fiali difordine. Riti* 
rarfì nella propria danza , e non edere più 
fpettatore di un’obbietto, per tanti titoli a 
lui così fpiaeevoli , fembrato faria ad altri 
miglior partito ; ma come ritirarli , fe con 
qucdo a tor veniva quel piccol freno, che 
tuttavia al popolo era la fua prefenza ? Con* 
dur feco Sant’ Alipio ; ma come atticurarfì , 
che il popolo: cieco per tanto furore, di quel 
rifpetto , che ad un Vefcovo li doveva , non 
gli mancatte ? Separarli da lui ; ma fe teme- 
va, che venitte offefo, quand’ era in fua com- 
pagnia , molto piu temer quello li conveniva , 
quando folo ei fotte rimallo ! E fe alcun di- 
ladro gliene venitte, la fua fede, la fua ami- 
dà , il fuo onore come falvar li potrebbe ? 

Per le quali cofe appretto oltre ogni cre- 
dere dall'affanno fi fentiva nell’animo il buon 
Santo Agodino , quando un Monaco a lui 
venne da Piniano mandato, che faper gli fa- 
ceva edere intenzion di Piniano affermare al 
popolo con giuramento , che dove fuo mal- 
grado ordinato fotte Prete, immantinente fa- 

R Z reb- , 
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rcbbe dall’Africa fortito ( a ). Pi ni a no a quel 
che pare, aveva quello giuramento per la 
mezzo più efficace, che aver fi potette, per* 
chè il popolo non più fopra 1* ordinazion fua 
faceffe illanza; avvegnaché, fc in conto di 
fpergiuro aver noi volevano , cefferebbe dal 
chieder quello, che ad altro non fervi va , che 
ad allontanarlo maggiormente da Ippona, e 
fe noi poteva aver Prete della Ghiela Ippo-, 
nefe , d’ averlo almen vicino dovria effer con* 
tento . Ma il prudentiflimo Santo Agolìino ,; 
a quel grado crefciuta veggendo la folleva- 
zione, temette, che un tal giuramento, an- 
ziché acquietarla , vieppiù inferocir la potreb- 
be , e però , come fuol farli , quando con ri- - 
fpetto 1* altrui configlio non fi approva, (i- 
flette In un modello filenzio (£), e pensò di 
andategli da Piniano, che ritirato dalla Ghie* 
fa, poco era dittante; ficcome di andarvi lo 
avea egli fletto fatto pregare . 

Nel cammino un’ altro Monaco fe gli fé 

in* 


(a) Epifl. li G. n - 3. 

In ter hot tftus meos gru - 
•vernine mccrorcm , & nul- 
li us confilii refpirationcm , 
ecce repente atqtie inopinate 
fanti us filius nofier Pi mu- 
niti mittit ad me fervuta 
Dei , qui rnihi diceret ettm 
fe velie populo j arare , quoi 
fi ejftt ordinai us invitus , 


Africa omnino di f cede- 
re t. 

( b ) ». 3 . Mi hi anta» , 
quia videbatur vehementio- 
rem eorum dolorem pofi bone 
jurationem fuiffe metuen- 
dum > apud me tàcitus ba- 
bai , quia filmai petie- 
rat , ut ad éum venìrem ? 
non di fiali , 
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incontro, che da parte di Piniano un* altro 
partito gli proponeva, cd era , che in Ippo- 
na rimallo ci farebbe , fiveramentechè al Chie- 
ricato , e agli altri Ordini della Chiefa non 
folfe contro fua voglia introdotto . Il Santo 
non fece rifpofta alcuna , e profeguì i Tuoi 
palli, fino ad arrivare dov’era Piniano. Que- 
lli, accolto che l’ebbe con riverenza, i due 
partiti , che dai antidetti Monachelli furono 
per fuo ordine propelli , non fu tardo a ri- 
petere, ed a proporgli egli fteffo ad Agofti- 
no, cioè, o di giurare avanti Dio di partir 
da tutta l’Africa, fc fuo malgrado folle Pre- 
te ordinato, o di promettere la permanenza 
in Ippona , qualora nello (lato, in cui fi tro- 
vava , lafciar gli Ipponefi il volcflcro . Re- 
fpirò Santo Agofiino all’ intendere anche da 
Piniano quello fecondo partito, che a lui par- 
ye per ogni conto il migliore ; e dove negli 
Ipponefi quella , che chiamerò freoelìa , di 
voler un Signor fecolare, d’alto (lato, aven- 
te moglie, Prete per forza, dove dilli , rao- 
velfe com’ è probabile, da qualche affetto d’ava- 
rizia, il fecondo partito, per fedare ogni tur- 
bolenza, era l'ottimo. 

. Santo Agofiino volle di quello conferir an- 
che con Santo Alipio , da cui mai non fi 
feoftava ; e Alipio fenz’ alcun dubbio vide un 
tal partito effere il migliore , e ’1 pili accon- 
cio a porre ogni cola in qualche calma , tuta 

R 3 ta- 
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tavolca prevedendo altresì di quanto difpiace* 
re (iato quedo farebbe agli altri parenti del* 
la nobile Compagnia , che rimafti erano io 
Tagafte, e già fermi di partir dall* Africa per 
andarfene in Paledina , pregò Santo Agoftino, 
a non volergli parlare di tal negozio , e la* 
fciare , che nel (ìlenzio una difefa trovar po- 
tette a qualunque accufa, che altri gli dette- 
ro in tutto quello , che fotte addivenuto • 
Non potendo avere Agoftino dall’ amico quel 
configlio, e quella approvazione, che di tanto 
conforto effer fuole , quando cofa far fi deve , 
che, fe lodata è da alcuni, viene da altri al- 
lo detto tempo biafimata , quello fece , che 
per lo migliore doverli eleggere in quell’ in- 
contro al fuo intendimento fembrava, e però 
colà fi tornò , ove il popolo tuttavia , qual 
mare in tempeda, in una pericolofa cornino- 
zion fi teneva, e impodo fìlenzio colla voce, 
e colle mani, lor ditte quello, che Piniano 
indotto fi faria a promettere, cioè, che da- 
rebbe egli fempre in Ippona, dove di alcun* 
Ordine facro invedir noi volettero. Credeva, 
che 1* intenderli dal popolo queda propofizio- 
ne, e’I rimaner contento ne’ fuoi defidcrii, 
fotte una cofa detta , ma non fu così . Vole- 
va quella gente ad ogni conto Piniano nella 
lor Chiefa ; quindi non furono di tale offer- 
ta appieno contenti, e dopo avere alcun po- 
co podo 1* affare in deliberazione , chicfero , 
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che Piniano alla prometta quella condizicrrt 
aggiiigneffe: che fe mai nell * animo gli entraf « 
fé di ricevere gli ordini / 'acri della Cbiefa , non 
altrove ricevuti gli avrebbe , che nella Cbiefa 
d' Ippona . Sperando, che tale ifpirazionc da 
Dio venir gli potette, e fermo difendo in Ip* 
pona, d’ averlo Prete, come bramavano, da* 
ti fariano lieti, e contenti (a) . Lafciamo 
(lare , che polla la prometta di fermarfi in 
Ippona , inutile fi era la dimanda , che fece* 
ro, come ognun vede, perchè fc prometteva 
di non partir da Ippona, Prete effer volendo, 
noi poteva elfer , che in Ippona , e feguitan* 
do la doria diciamo , che quella nuova in* 
chieda fatta dal popolo riportò Santo Ago* 
(lino a Piniano, il quale fcnza difficoltà, e 
lenza indugio, a quello ancora condifcefe . Il 
negozio fembrava finito, il popolo era con- 
tento, nè altro dimandò, fe non che col fuo 
giuramento confermale Piniano quello , che 
prima, e dopo aveva prometta, cioè, e di 
non partir d’ Ippona, cd in Ippona confecrarfi 
Prete, ove a tale dato appigliar fi voleffe una 

R 4 voi* 


(*) n. 3. liti vero , qui promifftoni atque jur/tticni , 
folum ejus presbyterium co- tu fi quando illi ad fufci * 
gitabant , non ita ut pura- piendum clerìcatum confen- 
quoti oblatum fuerat > tire pfacuiffet , nonnifi in 
acceperunt) fed inter fé ali- ipfa Hipponenfi Ecc/efi.t con - 
quantulum muffii ante 5 peti - fentiret • 
veruni , ut udderetur eidem • ri \ 
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volta . Ma quedo giuramento fu per porre 
oìtnì cofa di nuovo in difordine . 

O 

Voleva Piniano, che il giuramento conce- 
pito (offe in que’ termini, che libero vìi la- 
l'ci afferò in calo di qualche neceffità* a po- 
tere ulcir d’Ippona, come farebbe, fe fteetta 
foffe da’ nemici per affedio la Città, o in pe- 
ricolo di lìmil difadro . E la fua Spofa San- 
ta Melania (a) volea , che aggiuntavi foffe 
•ancora l’ intemperie dell’aere, o che al fuo 
temperamento non fi convenire . Nè difap* 
provar noi polliamo quella giunta, che io una 
Spofa , movendo da tenera cordialità , non era , 
che un’ affetto virtuofo, e da commendarli; 
e fe piccola cofa quella fembraffe ad alcuno, 
ricordili , che era una Donna quella, che la 
voleva , ed era una Donna , che amava . Pi- 
niano, fuperior d’animo alle tenerezze di una 
diletta moglie , gradì la fua premura , ma 
non volle , che tale difficoltà fi aveffe in con- 
to alcuno , nè al popolo d’ Ippona detta ve- 
niffe per verun modo. . 

Santo Agolìino credeva dall’ un canto , che 
una irruzion’ odile foggetto foffe badante a 
ftioglieilo dal fuo giuramento, fenzachè fatta 
ne veniffe menzione, potendo egli .di certo, 
non oiiante la promeffa , abbandonar quella 

* Cit- 


(a) n. 4. Voi eh ut addi badi caufuionem . 
Saì, eia Melania Q' tris mor- • \ 
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Città per una cagione , per cui 1 * abbandona- 
rebbero i più de’ Gittadini • medefimt (a) ; 
dall’ altro canto non idimava convenirli il 
fare quella redazione al popolo , perchè , o 
avuta l’avrebbe, come un prefagio di futura 
calamità, o (limato avria , che fi cercafier 
pretefli , per ingannarlo, e però o rinnovato 
fi vedrebbe il tumulto , o fatto eziandio mag- 
giore . Di fatti riufeà la cofa , come preve* 
duta T avea Santo Agodino . Quando il Dia» 
cono ad alta voce lede la promeda di Pinia» 
no , e di fermarli in Ippona ; c di non pren* 
dere altrove, che in queda Chiefa gli Ordini 
facri , fe Dio la ifpirazion gli donade di ab* 
bracciar quedo dato* e tutto fi confermava 
con giuramento , il popolo modrava con ugual 
plaufo, ed univerfale la fua letizia; ma quan- 
do fi aggiunfcro quede parole : fe pure qual - 
che gravijfima necejfità non V obbligale a par » 
tire : ricominciarono gli fchiamazzi , non fi 
volle ammettere quella promeda , e tutti di- 
cevano , che ad altro non fi penfava , che ad 
ingannargli • 


V * • r « 

. (4) n. 4 . Ege autemdi- 

xl gravem ab ilio , & non 
contemnendam cauJTatn ne- 
cejfitatis ir.geflam , qUs. ci- 
'Ves etiam migrare compel - 
ieret ; fed fi hic pepalo di' 


cerentwr-ì timendum effe ne 
male nos orni nari videre- 
mar : fi autem fai necefli- 
tatis nomine fieret cxcufa- 
tio , nonnifi fraudulentam 
excufatìenem pitturi % 
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i. Piniano, che venuto alla Chiefa, forfè per 
effcrc teftimonio delle approvazioni del popo* 
lo , era prefente , e veggendo il nuovo tu- 
multo difle : che la condizion forte rimoffa, 
c che fenza di quella egli faceva fuo giura» 
mento. Calmofli allora io ftrepito, e parve 
ogni eofa riporta in tranquillità, e inquiete. 
Non andò Piniano alla Chiefa , fenza effere 
accompagnato da Santo Agortino , che, quan- 
tunque , per non andarvi , recarte in ifeufa la 
fua rtanchezza , refiftere tuttavia non feppc 
alle dimande , e molto meno alle preghiere di 
un tanto uomo, qual’ era Piniano* Trovan- 
doli dunque nella Chiefa dichiarò ad alta vo- 
ce al popolo, che di quanto detto aveva il 
Diacono, da lui era Rato incaricato; che a 
quel , che bramavano , Piniano fenza condi- 
zione alcuna con giuramento vi fi obbligava, 
nè a quello venuto naeoo egli farebbe giam- 

Oìdi « 

L* approvazione fu univerfale , e tutti dif* 
fero : Dio fta benedetto : chiedendo fojo , che 
fegnar voleffe, quanto aveva detto col nome 
fuo ; lo che per lui fi fece , partiti che fu- 
rono dalla Chiefa i Gattecumeni . Oltracciò 
chiefero, che i Vefcovi , e le perfone più ri- 
fpettabili tra’ fedeli fegnar voleflero l’atto 
medefimo . Piccola difficoltà raffembtava que. 
fta rimpetto alle maggiori , che fi erano fu- 
perate; ma quando Santo Agortino venne per 
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fe gnàr 1* atto col fuo nome , fi fece avanti 
Santa Melania ( a ) , c fortemente vi fi oppa* 
fe con non minor forprefa , che maraviglia 
del Santo , non intendendo , come trovar vo- 
lere difficoltà Melania in una cola , che di 
gii era finita, o come non intendere , tutto- 
ché fcmina, che la fegnatura non accrefceva 
forza alla promeffa di Piniano , ficcome il di- 
fetto nè punto nè poco di cotal forza dimi- 
nuiva ella mcdefima. Il vero fi è , che dal 
fegnar f atto fi trattenne , fenzachè il popolo 
per miraeoi di Dio f obbligaffe a più oltre 
procedere . 

Santo Agoftino protetta , che quello raccon- 
to fatto da luì nella fua lettera cento venti- 
fei nel nuovo ordine è pura, fchietta , e lem- 
plice verità , e quello , che fopra d’ ogni al- 
tra cofa gli ftava a cuore, fi era il far co- 
rofeere, che quegli non aveva obbligato Pi- 
niano a giurare di fermarli in Ippona , che 
il fuo popolo medefimo chiefto non aveva tal 
giuramento, ma che Piniano da fe fletto entra- 
to era in tal penfiero, della qual verità egli 

chia- 


( a ) ». ?. At ubi caspi 
fubfcribere f uniti» Metani» 
contradi xit . Miratus fan *, 
quare tam fero , qua fi prò * 
miffionem illam C T luratio- 
ntm noi > non f uh f erigendo 


f ac ere poffemut infettar» : 
fed tamen obtemperavi : oc 
fic remanfìt rnea non piena 
fubfcriptio , net ultra nobit 
quifquam ut fubfcriberemus 
pmavit inflandum • 
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chiama in teftimonio Barnaba , e Tìmafo ; 
che furono que* due Monaci , i quali fuccefii* 
vamente per ordine di Piniano veonero a lui , 
prima che egli al luogo fi portaffe , ove fla- 
va Piniano . Quello , che a quello affare tut- 
tavia fi appartiene, e che il faperfì è necef- 
fario , a chi faper vuole con qualche efattez- 
za la floria della vita di Santo Agoftino, fa- 
rà la materia del Capitolo feguentc . 



G&ì 
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Lamenti di Albina , e di Sant ’ u (lipio per quel • 
lo , che addivenuto era a Piotano . Scrive 
/ opra di ciò Sant * *4goftino ad ^4 lipto . Giu» 
ftifica la fua innocenza preffo JJlbina . Jt 
torre da fe ogni ombra di avarizia , e d' in . 
tereffe , vuol lafciare ad altri il maneggio di 
tutti i beni della fua Cbiefa . Lettere ferita 
te dal Santo ad Armentario . 

L A confolazione degli Ipponefi per aver 
con loro Piniano , e la giurata promef- 
fa da lui fatta di non partire da Ippona , il 
dì appretto parve, che fvaoiffe , e dette luo- 
go a nuovi difturbi . Sortì egli dalla Città il 
ìeguente giorno per fopravenuto bifogno, ma 
fermo nell’ animo di tornar quanto prima, c 
religiofamente fervare i fuoi patti . Vero è , 
che feoiìbile era ad ognuno la partenza , non 
così fenfibile effer poteva la prefa rifoluzione 
di far ritorno. Niente però di meno, quan- 
do fi feppe , non effer’ egli partito per capri- 
ciò, ma per bifogno che ne aveva, c per tor* 
Bare di corto , tanto furon lontani gli Ippo- 
nefi dalla mormorazione , che anzi moftraro- 
no d’ averne piacere, volendo bensì, che in 
Ippona fi flette Piniano , ma non già come 
darebbe in una carcere , che dar vi doveva 

con 
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con quella libertà, con che vi flava ogni al- 
tro onorato. Cittadino » 

Il Cardinal Baronio (4) dice, che partì 
Piniano da Ippona fcgretamcnte , perchè per» 
fuafo egli era , non effer tenuto a cofa , che 
premetta non aveva, falvo fe per forza, e 
per timore di maggior male . Omeflb quello , 
che pare non ben fi convenga con quello, 
che dice Santo Agoftino , parlando di quefla 
prometta, e di quefto giuramento, dirò, che 
il noflro Santo, fe finì la ooja, e la mole- 
fìia per parte degli Ipponelì , riguardo all* af- 
far di Piniano , ricominciò riguardo all* affar 
medefimo per parte di Albina Madre di San- 
ta Melania , e per parte di Alipio . Ad in- 
tendere, quanto ciò fia vero, batta trafcriver 
quello, che l'uno, e 1 ’ altra in due lettere 
noto fecero ad Agottino. Albina Suocera di 
Piniano, perchè Madre della fua Spofa Me- 
lania la giovine , al più alto legno difgufta- 
ta rimale, di quanto era addivenuto in Ip- 
pona al Genero fuo, del che tanto meno 
maravigliar dobbiamo, quanto che fiam cer- 
ti , che a quefla Dama le cofe furono in ma- 
niera affai diverfa dal vero rapprefentate , e 
da quella flncerità , che li conveniva . Chi 
non fa , che il cangiamento , anche di una 
circottanza fola, tutt* altra render può T ap- 
parenza di un fatto ò Scrii- 
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Seri fife dunque quefta Matrona una lettera 
a Santo Agoftino, ficcome dalla rifpofta da 
lui fatta a Sant’ Alipio $’ inferifee , piena 
di rifentimento , e di ingiurie contro gli 
Ipponefi , che fe non di fronte , almen di la* 
to, o fia indirettamente venivano ad offen- 
dere il naftro Santo . Chiamava in quella 
lettera la proraeffa fatta da Piniano di rima* 
nerfi in Ippona co’ nomi odiofi di bando, di 
cfilio , di relegazione ; e chiedeva a Santo 
Agoftino, fe, o egli, o i Cittadini d’ Ippo- 
na d* opinion foffero, che Piniano obbligato 
folle da un giuramento, che non fi era da 
lui fatto fpontaneamente , ma per violenza , 
e per forza , e nel quale dalla fua promeffa 
aveva tutti quei cali efduO, ne’ quali necef- 
fità egli aveffe di partirti da Ippona . Lamco- 
tavafi affai, che il Santo impedito non avef- 
fe quefta promeffa , e trovato modo , che un 
•ì fconvenevole giuramento non interveniffe . 
Pofcia agli Ipponefi amaramente rimprovera- 
va di non aver chiedo Piniano a Prete del- 
la lor Chiefa, falvo fe per fordido amor di 
denaro , e per effetto di vergognofa avarizia , 
avendo voluto contro ogni giuftizia tenere 
preffo di loro un’uomo, ricco da una parte 
affai , d’ ogni ben di fortuna , e dall’ altra sì 
liberale, che delle fue ricchezze non ne fa- 
ceva alcun conto, più contento effendo egli 
in donarle ad altrui, che in ritenerle preffo 

I! 
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di fe (a)» Quindi fcopcrto aveva abbaflanza , 
che non già dalla brama d’ avere un Prete 
pieno di meriti , e di virtù , ma dal difide, 
rio d’oro, e d’argento, a tutta la machina 
dato fi era, e moto, e direzione. 

Se fpiaccvole ad Agofiino foffe la lettera* 
di Albina , da quello, che conofceva, ognu- 
no può raffigurare ; ma nientemeno fpiace- 
vole fu a lui quella , che nello fteflo tempo 
gli ferìffe Santo Alipio. Xatnentavafi in pri-> 
no luogo della maniera t onde, e in fatti ± 
e in parole trattato venne dal popolo d’ Ippo- 
na , nè dei mali trattamenti fuói voleva , che 
innocenti fodero i Preti , e i Monaci di San- 
to Agofiino. Appretto egli pure diceva do- 
verli con fottigliezza efaminare , fe i giura- 
menti fatti per forza, e con violenza «tirar- 
ti, obbligaffero si, o nò . Vero è, che'per 
riguardo a Piniano egli giudicava , fecondo- 
che ne fa fede una memoria fu quello arti-* 
colo- comporta, e da lui ad Agofiino trafroef» 
fa , che dar fi dovette Pioiàno con quella lu 

ber- 


(a) Eplft. lif. ». i. 
Ego Sancii Albini non 
futeenfeo , nec arguendam 
judico , fed ci tali fufptcio- 
M fanandam . <j)«« quìa 

non in imam perfenam e fi- 
di m verba dir exit , fed 
tsmquam de H'pponrnfibus 
efl , quod operuerint 


(Upiditatem fuam , fe non 
clcricatus , fed pecunie, c auf- 
fa hominem di vi ter» > acque 
hujufmodt pecunie. contemto~ 
rem & largì totem apu.l fé 
tenere voluijfe ; tamtn quod 
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f>erti in tppona , con che ci (lavano gii al* 
trii Cittadini , e con quella pure, con che et 
ftava Santo Agoftino , perocché interpretar fi 
convenivano i giuramenti , non fecondo il 
material fenfo della lettera , e delle parole , 
ma fecondo l’intenzidn di coloro, a cui ven- 
gono fatti ; nè altro certo avevano intefo di 
chiedere gli IpponeG, quando un cotal giu- 
ramento fu per loro a Piniano richiedo * 

Chi dal leggere quefla Storia qualche idea 
formata abbia nella fua mente dell’ animo doU 
ciffimo di Agodino, e del fuo cuore , fìcco- 
ne il pili fenfibile all’ amicizia , così il piti 
tenero a* rimproveri , che dagli Amici ven* 
gon fatti, conofcerà agevolmente, quanto da 
fiffatte lettere rimanefle egli amareggiato * 
ma 1' innocenza del fuo procedere in quella 
circodanza, alla forza aggiunta del fuo inge* 
gno , quella rifpoda gli fomminidrava , per 
cui niente aver potevano da opporre contro 
di lui, o Alipio, o Albina, fiveramentechè 
oppor non gli voleflero , fe non fe quello, 
che oppor fi poteva fecondo ragione * Rifpon* 
dendo per tanto ad Alipio (a) lo aflicurò , 
che penetrato aveva V animo dalla doglia per 
Je ingiurie , che ricevute aveva dal popolo 
,,, Lib.lILP.il. S d’Ip- 


(*) Epi/i. 12 y. ». I. pendamUs , qUod in in]tmas 
Dolemus qui de m graviter, fantiitatis tu* fopulut H'fZ 
nec fieri foteft , ut parvi - ponenfts tanta clatnavit . 
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d’Ippona, ma che dopo aver fatte le piti di* 
ligenti ricerche, di trovar non gli era riu- 
feito, che , o Monaco , o Prete avutavi 
avelie parte alcuna , nè altri , che uno de' 
Monaci Cartaginefi aveva alzata la voce col 
popolo , non quando offendeva quelli colle in- 
giurie Alipio, ma quando chiedeva a Prete 
Piniano (a). E di vero, i Monaci , e gli 
Ecclefìallici amavan di troppo il loro Agoflino, 
perchè dar gli potelfero a bella polla un di- 
igullo, e difgufto graviamo, quale Capevano 
efler per lui il vedere offefo Sant' Alipio, che 
ognun ben conofceva , quanto gli folle amico , 
e amico grande « T t 

Pofcia giulla il naturai fuo talento di tro* 
var' in tutto il fuo bene, egli fi confola, che 
Alipio gli avelie nella fua lettera i Tuoi fen. 
timcnti feoperti , perchè cosi a quelli recar 
fi poteva rimedio* laddove le nel fccrcto del 
cuore racchiuft gli avelie tenuti, col veleao 
di qualche perniciofo fofpetto, o di qualche 
temerario giudizio avria potuto recar danno 
all’anima fua, Che ad altro non fi doveva 

da 


» ( 4 ) ». y. Cltrìcos fané 
noftres vel fratres in Mv 
nafterio confi', tutos par ti c:pc s 
•Oet hortatores fuìffe conta- 
meli arurn tuarum , utrurn 
probari poffet . ignora. Nam 
(um hoc quifiìfcm , dici un f 


eft unum tttntummodo Car- 
thaginenfium de Monafterio 
ciani affé cut» popu(o > cum 
illum Prubyterum petcrenty 
non cum in te indigna J4* 
It arem « 
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da lui penfare, fc non fe a far conofeere la 
fua condotta , libera interamente da ogni mac- 
chia , e da ogni ombra d’interefle, ficcome 
perfuafo era Alipio , prima dell’ accidente di 
Piniano, e ficcome liberi da così fatto vizio 
effer dovevano amendue per obbligo del lor 
carattere, e del proprio miniftero. Quanto 
al giuramento di Piniano , dopo gli efempj 
de’ Romani, nel mantener la fede sì chiari, 
cola a lui fem brava da vergognacene , il du- 
bitare foltanto, che Piniano tenuto non fof- 
fe , ad olfervare il giuramento fuo ; nè alla 
fede de’ Vefcovi fi avrebbe più credenza, do- 
ve fi permettCTe , che un’ uomo della quali- 
tà di Piniano mancatte alla fua parola . Ma 
che fperava dalla mifericordia di Dio, e dal- 
la virtù di un sì gran Cavaliere , che ferva- 
ta fi farebbe in modo la prometta fatta pri- 
ma a Dio, pofeia alla Chiefa, che un tanto 
fcandalo non avrebbe luogo afiolutamente in 
Ippona . Con quella lettera inviò il Santo 
ad Alipio una copia dell’atto, che Piniano 
aveva col fuo nome fegnato « 

Il convincere, come fece, Santo Alipio 
della fua fincerità nel fatto di Piniano, non 
era guari difficile ad Agoflino , che, ed egli 
abbondava di argomenti per farlo , e di pe- 
netrazione abbondava Alipio , per fentirne il 
pefo, e la forza . Non era già lo detto con 
Albina, che alia fine era Donna, e quand* 

S a an- 
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Vj6 Vita di S. \Agoflino 
anche una delle pochiffime (lata fofle, che 
nel retto difcorfo appena agli uomini di gran 
roziocinio pare, che cedano» niente però de 
meno lo fdegno » la tema , 1* amor , il dolore 
con altri fimigliafnti affetti» che le occupava- 
no il cuore, tali nebbie alzare di leggieri pote- 
van nell’animo, che falirquededovefforo ezian- 
dio all* intelletto, onde gli argomenti di Ago- 
flino a convincerla dell’ errore , in cui era , 
non foffcr badanti . L’ accufa data al popolo 
Ipponefe di avarizia nella ricerca fatta , d’ a- 
ver Piniano a Prete della lor Ghiefa , che 
forfè era quello , in che maggior forza face- 
va Albina, ben vedeva Santo Agodino , che 
tutta a cader veniva fopra di lui , perchè le 
limoline, che da Piniano fi fariano fatte, giu- 
ila la difciplina di que’ tempi , avuto non 
avrebbe il popolo, fe non in quella piccola 
parte , che voleva il nomerò de* poveri , i qua- 
li , attefa la carità de’ Fedeli, non eran di 
certo tanti a que’ dì, quanti fon di prefente. 
Il redante poi, anzi il più, dato farebbe de* 
Monaci , e degli Ecdelìadici , e fopratutro dì 
Agodino, che, per edere Vefcovo , diritto 
aveva a* beni tutti della Chiefa . £ però ac- 
cufato fi vedeva indirettamente almeno , d’ava- 
rizia, e d’amor al denaro da pedone, che perladi- 
ftirzion de’ natali, per l’alto dominio, in cui era- 
no, e molto più per la pietà , dimar lì dovevano 
lenza coraparazion fopra le altre . Poteva dun- 
que 
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que ofcenderfi di tale accula , e di tale giu* 
dizio il Santo, e farne laracntanze . Ma che 
prò dell’ offenderfene , e di fiffatti lamenti ? 
Tentò piuttofto di convincere Albina, e far* 
le conofcere Terrore, in cui fi trovava. 

Comincia la lettera (a) di rifpofia a que- 
lla Dama con quelle efpreflioni , che fembra- 
no pili acconcie, ad acquietare uno fpirito, 
che fia nella turbazione, e nella doglia . Pro- 
tetta di fcrivere per confidarla , non mai per 
accrefcerle il travaglio ; per farle conofcere 
T infuflitteoza de’ fofpetti, che teneva nell’ani- 
mo , non mai per difiurbare con parole di 
rifentimento una perfona , che venerava di 
troppo , confiderandola per la fua pietà , e per 
la fua religione, confecrata a Dio. Patta di 
poi a raccontare femplicemente il fatto del 
{Chieder , che fecero a Prete gli Ipponefi Pi- 
niano con quelle circottanze , che ben dimo- 
Arano, non aver cercato il fuo popolo , l’ar- 
gento , e T oro di così ricco Signore , ma il 
bene del fua Chiefa , bramando d’ avere tra* 
fuoi Ecdefiattici un’uomo di quella fantità, 
di cui era Pittano . Alcuni tratti di quetta 
lettera traferivo , perchè contengono una par- 
* S3 te 


(4) Epifi. 1 16- n. I. 

. Dolor emanimi tuì , quem 
te fcrtbis explicare nonpojfey 
confoUri aquum efi , non an- 
tere ; ut fi fieri poi efi fa- 


nemus fufpiciones tuas , non 
ut eis prò noftra c auffa fttc- 
cenfend» , venerandum cor 
tuum , & Deo dicatum am* 
flint perturbemus , 
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178 Vita dì S. xAgoflino 
te di noria, che di certo non è indifferente , 
perchè fi abbia una miglior cognizione della vi- 
ta, e delle virtù di Santo Agoftino. (a) 
„ In qual maniera dunque voi dite , che gli 
„ Ipponefi il fecero per vergognofo amor di 
„ denaro ? Che vantaggio ne veniva alla 
„ plebe tumultuante per quella Confecrazio. 
„ ne dalle ricchezze di Piniano ? Siccome de* 
„ doni , fatti da voi alla Chiefa di Tagafte', 
„ che prò ne ha avuto la plebe Tagaftenfe? 
„ Cosi il popolo d’Ippona, c di qualunque 
„ altro luogo , ove liete per offervar voi il 
„ precetto di Crifio col buon ufo delle ric- 
„ chezze , non ha altro vantaggio, fuori che 
„ 1 ’ allegrezza della voftra buona opera • Non 
„ cercò dunque il mio popolo , mentre con 
„ tanto ardore chiedeva per la Chiefa Pinia- 
„ no , il comodo delle fue ricchezze , ma 
„ piuttofto amò io voi il difpregio delle me- 
„ defime „ • 

Sic- 


(a) ». 7 . Quomoity er- 
go dicis eos fecijfe turpi fi- 
mo appetiti* pecunie ! primo, 
quia ad plebem , qua, eia - 
tnabat , omnino non f erti- 
net . Sicut enim plebi Tha- 
gafi enfia de hit , qui con- 
tuliflii Ecclejii Thagaftenfi 
non habet nifi gaudium bo- 
ni operis veflri ; fic & Hip - 
ponenfis & cupa Uh et alte- 


riui lori , ubi de mammona 
iniquitatis Domini pracepta 
fecifiity vel e flit ubicumque 
faci uri . Non ergo populut , 
Ut de tanto viro Ucci e fi*, 
confuleret fui , ardentifime 
flagitans fuum pecuniarium 
querebat commodum a 'vo- 
li; , fei veftrum pecunia 
contemtum dii exit in vobis • 
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Siegue poi a feri vere quello che a lui ad* 
divenne, quando ndlà -‘Città d’ Ippona fa 
colto all’ improvvifò da quel popolo , e fatto 
Sacerdote per forza , nè certo il fecero con 
lui , per appetito di roba , o per malo affet- 
to di avarizia , ma foltanto perchè amarono 
in lui quello, che intefo avevano, efferfì da 
lui fatto, cioè, che rinunziati aveva, e dati 
a’ poveri Religiofi alcuni pochi campetti del- 
la fua paterna eredità (a) , e convertito fi 
era alla libera fervitìl di Dio ; nè in quello 
ebbero invidia alla Chiefa di Tagafte , che 
era la naturale fua Patria * anzi dato non gli 
avendo quella il Chiericato, quando gli Ip- 
pondi lo ebbero nelle mani , lo fermarono , 
per darglielo « Ora quanto pii» ardentemente 
ciò far dovevano con Piniano ? 

Seguita a dire, che Albina lo aveva volu- 
to correggere di un difetto , del quale il cre- 
deva colpevole, e fatto lo aveva nella ma- 
niera più dolce, c pili pulita, che immagi* 

S 4 nare 


(0) «.7. Nam fi in me 
dìltxerunt quod audierant , 
faucis agdlmlis paterni s con- 
ttmtii ad Dei liberam fer • 
vitutem me fuiffe etnver • 
fttfn , neque iti hoc invi- 
demi* ~Ec defili. Thagaflenfi , 
qui carnali s patria meaefl »• 
fed (tm illa dericatum mi- 


hi no» impofuiffet , quando 
potuerunt , habendum inva - 
fé rune : quanto flagrami ut 
in noflró Piniano amare po- 
tuerunt tantam mundi hu- 
jus cupiditatcm tantas opet t 
tantam fpem , tanta con- 
verfione fuperatam atque 
c ale a t am » 


I 
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nare fi polla , tantoché non folo non prende- 
va in mala parte quello ufficio , ma obbliga- 
to perciò fi proteftava di edere alia Tua cari- 
tà * tuttavolta non trovandoli egli in colpa 
per alcun modo di un tal difetto , nè poten- 
do provare quello diftaceo dalle terrene fo- 
danze che nafcodo era nel cuore. ,, Prendo, 
„ dice Agoflino, prendo Dio (a) in tefti- 
„ monio della verità, e, fe non foftengo con 
„ pena , e con travaglio 1’ a moti ni fi razione 
,, de’ beni della Gliela, de’ quali fono inca* 
,, ricato, gli amo sì poco, che ben contenta 
„ farei, di potergli tantodo rinunziare, fe 
,, tal cola conceduta mi folle,,. Nè colla 
fua giurata parola ioltanto , che attefa la fio- 
cerità del Tuo animo egli è un’ argomento 
lenza rifpoda , provar quedo poteva a tutti 
colla tedimonianza de' fatti , raccontando ad 
Albina quello , che al capitolo terzo di que* 
do libro da fcritto . • , • > . v < 

E della fua liberalità verfo i poveri , pruo- 
va incontradabile di difintercde , ne fcrive 
1* autor della fua vita San Poffidio, dicendo, 
che ogni cofa dava a’ poveri , e quand’ altro 
non aveva , che dare , vendeva i iacri vafì 



( a ) n. 9. Deus te flit eft quam debeo evitati fratrum 
- (fiata omnim rerum ecclefìa- & timori Dei tolerare me , 
ftiearum procurationem , qua- non amare , ita ut ea> fi 
tjìw cresfimur amare domi- f 'alvo officio pcjfim , tarerà 
pattimj propter fcrvitutem ì de fida em « 
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per far limofina (a); e a coloro, che di que- 
llo non leggiermente il biafimavar.o rifpon- 
deva aver 1’ efempio del grande Ambrogio , 
il quale, e aveva ciò fatto , e apertamente 
infegnato, che far fi doveva nelle gravi ne- 
ceffità de’ poveri • A tal propoOto una fen- 
tenza diceva, che ogni Vefcovo aver dovreb- 
be di continuo alla mente per regola delle 
fue limoline: non e/l Epifcopi fervare aurum 
& revocare a fe mendicanti s manum : ,, non 
„ deve un Vefcovo aver dell’ oro , e rifpin- 
„ ger da fe la mano di un mendico La 
qual fentenza , al dir del Baronio (£), par 
tolta da quella di Sant’ Ambrogio nel libro 
terzo de ufficiis (e).* aurum Ecclefùe habet non 
ut fervet fed ut eroget : ha il Prelato 1* oro 
della Chiefa , non per confcrvarlo , ma Gbbe- 
ne per difpenfarlo . Parla nella lettera ad Al- 
bina del giuramento fatto da Piniano in quel 
modo medefimo, con cui ne aveva fcritto a 
Santo Alipio, la cui lettera moftra piacere, 
che legga quella ragguardevole Dama , lo 
che è fondamento di dire , che tuttavia ella 
fofie in Tagafle . 

. Come poi avelie fine il fatto di Piniano, 
non fi può con certezza fiabilire. Abbiamo 
nella vita di Santa Melania moglie di Pinia- 
no 


(*) Pef. <v. c. 2.4. ì (f) /, 3. de Uf. t. zS, 
O) no. 41 1, 


i 
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no ( a ) fcritta dal Surjo, che dopo effer vii- 
futa nell* Africa per fette anni in maraviglio- 
fa fantità , ella pafsò in Egitto , pofeia in 
Paleftina unitamente ai marito Piniano , e 
alla Madre Albina* Condannato che fu Pe- 
lagio, che allora fi llavà in Paleflina , da Zo- 
fimo, e fu 1’ anno del Signore, quattrocento» 
diciotto , fcriffero Albina , Piniano , e Me- 
lania a Santo Agoftino fppra una Conferen- 
za {b) avuta da loro con quello. Erefiarca , 
La rifpoda, che loro fece il Santo,» fu man- 
dar loro i due libri) della Grazia di Gesìi 
Crifìo , e del peccato originale,, e mandando 
loro cosi fatti libri egli dice : „ che fì ral- 
,, legra , oltre a quanto fapeva dire , della 
„ fanità de’ loro corpi * ma affai più di quel- 
,, la delle lor anime,,* L’anno quattrocen- 
to diciannove San Girolamo ( c) i che era a 
Betlemme, fece, come fuol dirli, i compli- 
menti di quelli Santi ad Agofli.no in una let- 
tera , che gli fcriffe * I quai fcambievoli fc- 
gnali di reciproca llima ed amicizia fono un 
fufficiente argomento a farci credere, che Pi- 
niano non aveva lafciata Ippona con offefa 
alcuna del fuo giuramento , nè contro il pa- 
rere di Santo Agoffino . Dir fi potrebbe , che 

: 11 


(a) Sur. 31 . Dee. albina , Pinianus , C* Af-** 

(b) Gr ■ Chr. I. I. c. 2, Inni a plurlmum vos falu" 1 

( f ) Epift. 2 1 1 . », 2, tunt . 

Sancii filii commtmes , ... 
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il Santo colle fue dolci maniere, fedato gii 
il furore, e *1 trafporto nel popolo , che, qua- 
lora fia fenza mifura, non fuol’ edere chs di 
breve durata, ottenuto avelie , che il popolo 
medefimo rinunziade al dirittò , attefo il giu- 
ramento, fopra Piniano acquiftato; tanto pili 
che a quello fembrava tenuta quella plebe, 
per le maniere ufate nell' Ottenerlo, che dalla 
violenza non furon difgiunte . 

Da quello che fcriffe Albina ad Agoflino, 
c da quello, che forfè intefo avrà ancora d’ al- 
tra parte , venne il Santo in penfiero di vo- 
lere con tal moriumento il fuo diftacco pro- 
vare dalle terrene folhnze, che non gli ami- 
ci folta nto , ma i nemici eziandio fodero ap- 
pieno perfuafi, e convinti, quanto il cuor 
fuo libero fode da qualunque adetto di ter- 
rena fodanza . E ciò fu , ficcome racconta 
Podidio {a), l’amminiftrazion rinunziare di 
tutti i beni temporali della Chiefa , non ri- 
tenendo, che i peli di queda, e quello, che 
allo fpirituale foltanto s’appartiene. Una fif- 
fatta amminiftrazione di beni temporali face- 
va , che anche a que* tempi adai male fi par- 
lade degli Ecclefiaftici , dicendoli di loro, che 
ficcome di ricchezze avanzavano molti foco- 
lari , così d’avarizia, e di miferia ogni altro 
fecolare mifero ed avaro, che al mondo fof- 


(a ) Pof. v. f. *3» 


» 
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Te, foperchiavano oltre milura » Santo Ago' 
flino per tanto , raccolto il popolo nella Ghie- 
fa , gli diffe, che rinunziar voleva tutti i be- 
ni temporali della Ghiefa ; che da indi ia 
avanti, sì egli, come gli altri Ecclefiaftici , ed 
i Monaci ancora viverebbero colle offerte fatte 
alla Chiefa da' Fedeli, e colle limoline, giuda 
quel di S. Paolo : & qui Altari deferviunt cut » 
altari particip ant : que’ che fervono all’ altare, 
fiano a parte di quello, che fi offre all’altare 
(.<*)„ Vero è che i laici ricever non volle- 
ro ciò , che il Santo offeriva , lodevoli forfè 
effi tanto nel non accettare , quanto il Santo 
nell’ offerire ; nò fo, fe a’ noftri giorni tali 
efempi aveller luogo, qualora tali offerte a* 
laici venifler fatte . 

Nel quattrocento undici vogliono alcuni, 
/che Santo Agoftino fcriveffe la fua lettera ad 
Armentario, ed alla moglie fua (6), dicen- 
do in quella lettera, che Roma era Hata fac- 
cheggiata da’ barbari , e che il mondo era intal 
maniera afflitto , che perduto aveva quelle falle 
lufinghe e feducitrici , onde ingannava gli uo- 
mini , e aveva 1’ amor degli fciocchi, niente 
pik giovando a difìngannarci dalle vanità del 
mondo, che il finir quelle per fopravegnente 
difgrazia . 

. Eccone alcuni fentimenti, non fo, fe pili 

in- 


(«) I. ad Cor. $. If* (l>) Epijì. li 7 . », 6. 
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ingegnofi, o più forti per diftoglier 1’ animè 
dal fovcrchio amore della prefente vita.,, (a) 
„ La vita eterna fi abbia nel numero de' Tuoi 
,, amanti . Forfechè non vedi , quanto que- 
„ fta vita noftra povera, e miferabile al più 
„ forte fuo amore fofpinga alcuni degli uo- 
„ mini , e quanto obbligati fi (limino di con- 
„ fervarla ad ogni conto ? Benché turbati af- 
„ fai volte dal pericolo di perderla , più pre- 
„ fio la finifeono, perchè temono di finirla r 
„ e fcanfar volendo la morte, ad incontrarli 
„ fi affrettano : in quella guila , che farebbo 
„ colui, che fi gìttafle ad effere afforbito ia 
„ un rapido fiume, per isfuggir’ una fiera , a 
„ un ladron, che Io infiegue. Veggiamo tal- 
„ volta gli uomini, fatti elfendo per impro* 
vi fa , e fiera tempefla altiflimi i mari, get- 
„ tar nell’ onde fino gli ultimi avanzi de’ lo-: 
” ro alimenti , e per vivere , gittar quello 
„ onde fi vive..— Fra tanti cali , a cui è, 

» f °g- 


. ( 4 ) Efifi. 117 • »• y 
Habeat igitur te vita 
dterua in dileSoribus fuis • 
Nonne cernii , htc vita mi- 
feraùitis & egena , quam 
vehementes habeat quantun- 
que /ibi obliget amatorts 
fuos * qui tamen feritalo 
ejus foepe ■ turbati y eitiut 
tara finiunt , <# iffo quo 


finire formidant , & mor- 
tem dum declinant , acsele - 
rant , velati fi quifqum a 
pluvio rapitndus irruat , la- 
tronem befliamque fugiendo ì 
Jallant in mare temfefiate 
favi ente aliquando (*r ali” 
menta , & ut vivant , froi- 
cium unde vivant .... Ine 
ter tot taf us fragilitati $ 
ha- 
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„ foggetta l’umana fragilità, in quanto nu- 
„ mero fon quelle morti , che fi temono ? 
„ Delle quali una fola venendo a coglierci , 
„ ne rimarrebbe , che le altre per noi non 
„ fi temettero ; eppure in tal guiia quella 
„ fola fi fugge, che tutte fi temono. Da quai 
„ dolori non fon* eglino afflitti coloro, che 
,, nelle infermità da’ Medici vengono curati 
„ e martoriati ! Forfè poi per non morire ? 
„ non già , ma per morir alquanto più tardi • 
„ Molti patimenti , che certi fono, fi foften- 
„ gono di buon* animo , per aggiugnere alla 
„ vita alcuni giorni , che fono incerti . E 
,, alcuna volta muojono di repente gli uomi« 
„ ni, vinti da que’ dolori mcdefimi , che a 
„ folle nere fi prefero per timor della morte , 
„ e non eleggendo di finir piuttotto la vita, 
„ che dolerfi , ma fibbene di dolerli piutto» 
fl fto , che finire la vita , ne addiviene , che , 
„ c fi dolgano, e di viver fìnifcano . Non 

fola- 


kumant, quam multi, mor- 
ta timentur , quorum certe 
una cum venerit , rtftat 
t eterus non timeri , & tu- 
men f agi tur una ut omnes 
timeantur . Ghtiltus excru- 
e'tantur dilorìbus , qui cu- 
ranti tr a medìcis & fecun - 
tur! Numquid ut non mo~ 
riunì ur t feti ut uliquunto 


ferius moriantur . Multi cru- 
ci ut us fufcìpiuntur certi , ut 
puuei dies adjiciuntur in- 
certi : & uonnunquam ipfis 
doloribut vivi continue mo- 
riuntur , quos morti! ti- 
more fufcipiunt , é' cum 
omni no non eligunt vitam 
finire ne doleant » fed do- 
lore ne finìetnt , nccidit eit 
ut 
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,, (blamente perchè, eziandio fe rifanino, fi, 
„ nifcono dopo i dolori una vira , che con 
„ tante pene procacciata , nè può epfer ferii- 
„ pitcrna , perchè è mortale , nè può effer’ affai 
,, lunga , perchè la vira intera dell’ nomo è 
,, Tempre breve, e nella brevità Tua medefima 
,, non mai ficui'a , per effer Tempre incerta; 
„ ma perchè col dolor la finiranno una voi- 
„ ta , quantunque abbiano voluto dolerli per 
,, non finirla . 

Il motivo di quella lettera tanto celebre 
fi Tu , che avendo a moglie menata Armen- 
tario una Donna per nome Paolina , di con- 
fentimento della Tua femina , voto aveva Tat- 
to di conTecrarfi a Dio interamente, e a quel 
che pare, voto aveva fatto d’ abbracciare lo 
(lato monacale. Ma non Tempre il buon 
volere è collante , e Tovente il troviam 
piU fermo nel feffo più debole , perchè vie 
meglio fi conofca , opere cosi difficili non 
effere, che effetto della divina Grazia. Pao- 
lina la moglie, e pronta era, e difiderofa di 
compiere il voto, e di vivere in callità per- 
•• c * ‘ . P e " • 


Ut doleant & finiant . No» 
folum > quia & fonati uti- 
que vitam finiunt pofl do- 
lere s , qui tantìs fcenis com- 
parata nec f empi terna ejfe 
poteft , quia mortali s cfl ; 
qec diuturna » quia tota brq< 


vis ejl ; nec de iffo brevi 
j patio fui f e cura , quia ferri- 
per incerta ejl: verum etiam 
quod aliquando eam dolora 
finierum , quam ne finire nt) 
dolere voluerunt , 
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jpctua . Ma il marito Armentario pretedi 
cercava, per differir quello, che aveva pro- 
mefio , e non negando di volerlo efcguire in 
quel modo, che lo aveva fatto, la dilazione 
ad altro non fcrviva, che a rendere più dif- 
fìcile 1* adempimento , certo efiendo per la 
fperienza, che meno malagevole ne riefce il 
far le malagevoli cofe , fc predo fi facciano , 
che fe fenza cagione fi differivano « •« 

Santo Agodino , intefa la di fpofizion d’ani- 
mo, in cui era, e l’uno, e 1 ’ aftro de* Con- 
jugati , ad amendua fcriffe queda lettera , quan- 
tunque in elfa non parli preffochè mai con 
Paolino, ma Tempre -con; Armentario, che di 
configlio, e di conforto bifogno affai maggio- 
re modrava aver della moglie. Egli lo efor- 
ta per quanto fa, e per quanto può , *a« vo- 
lere fenza dilazione mantenere a< Dio facro- 
fantamente il voto (a) , che aveva fatto i, e 
che violar non poteva fenza renderfi reo avan- 
ti il Signore di graviffimo facrilegioj , 

E qui a fcrivere mi trovo pervenuto dell’ Ere. 
fia di Pelagio, e di quanta fece contro gli ere- 
tici Pelagiani nimici della 'Grazia il Padre , e 
Dottore Santo Agodino, che al quarto libro 
della mia doria mi conduce. 

Fine della feconda parte del terep Libro . ■ 

IN- 

(a) Rendite ergo tgìtttr ejlis , ©> ei vos redditis , 
quod vovi/lis , quia vos iffi a quo ejlrs, redditeobfecro . 
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DE* CAPITOCI 

Che fi contengono nella feconda parte 
del Libro terzo . ’ 

*•*»•*» • • i 

** » » . 

Cap. XV. T) Rimo Concilio di Milva. Majfi- 
JL rnìano per lo bene della fua Cbie • 
fa taf eia il V efeovato . Violenta de ' Dona - 
tifti, e per qual guifa dal furor loro Ji 
falvaffe Santo %Ago fiino . Mali trattamenti 
fatti da' medefimi a Reflituto . Cercano i 
, Cattolici , che cofiretti vengano ad una Con- 
ferenza , che da ejfi fi rifiuta , e Santo 
•Agofiino ferive a loro laici . San Poffidio 
perfeguìtato viene egli pure da' Donatifii . 
Convince Crifpino in una Conferenza , fic- 
chi vien condannato , $ dal Proconfole , o 

dall' Imperatore . pag. 3 

Cap. XVI. Cbieggonfi da' Cattolici nuove leggi 
contro t Donatifii. Santo Jlgofiìno è di pa - 
rere y che le dimande fiano più moderate , 
Crudeltà de' Donatifii contro San Maffimo 
Pefcovo di Bagai t g contro un altro Ve - 
feovo . Leggi di Onorio contro quefii Eretl - 
ct ‘ Frutto di quefle leggi. Scandalo che fi 
cBbe nella Chtefa d' Ippona per la fcambie - 
vale accufa e vergogno fa , che fi davano Bo . 

imiip.il 7 
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nifacio Prete , e Speranza laico • Difputà 
il Santo con Felice Manicheo , e colla gra- 
fia del Signore il converte », a a 

Cap. XVII. Furore de' Donatici in Ippona. Ri» 
corfo , che Santo lAgofltno ebbe perciò a Ceri» 
liano . Violente degli antidettt Eretici in 
altre parti dell' .Africa , fino a dar nuovi 
Martiri alla Chiefa . Scrive due libri il 
Santo.' l' uno della natura del bene : l' altra 
contro Secondino ^ Scrive altresì i libri con » 
tro Crefconio. Corte^ion che fece a Paolo V e» 
[covo di Cataca fiato fuo difcepolo. Conferen* 
Zq che tenne col Conte Pafcengio . .Altri li - 
bri ferini contro f Donatifii , e Sopra altri 
{oggetti f v : . v , t . -, 5° 

Cap. XVIII. Arrivo di Melania la vecchia nell * 
affrica. Scrivo di quefta matrona Santo 
.Agoftino a San Paolino . Tumulto e infolen - 
Xa de' Pagani dà Cai am * . 'Pregalo viene 
da Nettario Santo .Agofiin* qd Jntersedere 
* per i rei. Rtfpofla del Santo a Nettario. 
Vaffene perciò San Pojjidio all' Imperatore . 
•Scrive alla Vedova Italica {opra la yifion 
di Dio. Succede. Olimpio a Stiltcone , e a 
v fcrive Santo Jfgoftino afavore di Bo» 

nifacio Vefcovo di Cataca f pue qtyfiioni 
propofie da Bonifacio a Santo xA ’goftino . 8$ 
Cap. XIX- Sollevazione contro i Cattolici moffa 
dai Pagani, e agli Eretici pel la morte di 
Stilicone . Contro di loro nuove leggi fi ot - 

" ’tt h ». ten » 

i . , , - . 
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tengono dall ' Imperatore . E f or t azione fatta 
da Santo .Agoflino a Donato perchè pu • 
nir voglia con moderazione, e con dolcez- 
za gli Eretici , e perchè difprezgi il mon - 
do . Onorio conferma le leggi contro gli Ere • 
tiri, e poi le annulla . Di alcune lettere 
di Santo .Agoflino ferine in quel tempo • 
Macrobio vien fatto Vefcovo de ’ Donatifli 
in Ippona . Scrive il Santo fopra /’ ^fpo- 
fta/ia di Rufliciano . ili 

Gap. XX. Vittoriano ricorre a Santo .Agoflino 
per aver conforto nelle calamità , che oppri- 
mevano l'Impero dell ’ Occidente. Storia di 
una Vergine fatta fchiava da' Barbari . Ri- 
fponde il Santo a Diofcoro , che alcuni que- 
Jiti fatti gli aveva di Filofofia , e di Re- 
torica . Iflruifce Confenzio , che errava nel 
credere , ma per femplicità , e fenza orgo- 
glio . Roma vien prefa da .Alarico . Sermoni 
del Santo , che hanno a J oggetto quefla di- 
fgragia . Rivocata viene da Onorio la leg- 
ge , che ft diceva , della libertà di cofcienza . 
Carità di Santo .Agoflino riguardo ad un 
di coloro , che fi chiamavano Relapfi . 135 
Gap. XX I. .Approva Onorio la Conferenza tra 
i Donatifli , ed i Cattolici . Pre/idente di 
quefla viene coflituto Flavio Marcellino . 
Breve contezz* della vita , e del martirio 
di queflo Santo. Editto di Marcellino , in 
' cui viene intimata la Conferenza • Rendonfi 

pri- 


zpz 

prima le Cbìefe a Donatijli . Santo -Ago- 
. fiino va a Cartagine , ove fi teneva la 
Conferenza , fi vi predica, la page , e la 
... . concordia, , 1^7 

Cap. XXII. Entrano con pompa ì Vefcovi Dona, 
tifti m Cartagine , e con modejlia i Catto - 
/ 7 » . Numero , e di quejii , e di quelli . 
Come faggiamente regolale Flavio Marcel* 
lino la conferenza • Contra/lo de * Donatijli , 
. e provvedimento di Marcellino , Ubbidienza 
de Cattolici. Santo -/ìgofiino- sparla fopra 
la pace . Ve f covi deputati a parlare nella 
Conferenza dalla parte de' Cattolici . 1 90 

Cap. XXIIl. Comìnciamento della prima Confe - 
, renza • Cavilli de' Donatijli per impedirla - 
Quejìi vogliono , c£<? nell' affegnato luogo 
tutti que' Ve f covi Cattolici fi prefent afferò , 
c£e avevano il lor nome . Leggonfi i 
nomi de' Donatijli , dicono cffer venuti 
alla Conferenza , e più falli vi fi ritrova- 
no , Conferenza feconda , in cui fi accor- 
da dilazione di tempo a' Donatijli . Con- 
ferenza terza , nella quale nuovi litigi d' in - 
trodur tentano gli Eretici . 205 

Cap. XXIV. Finimento della Conferenza. Fla - 
. ' vio Marcellino pronunzia la fentenza a fa- 
vor de' Cattolici. Il buon efito di quefio 
affare attribuir fi deve a Santo Jlgofiino . 
-Appellano i Donatijli all' Imperatore . Va- 
ni cavilli fopra la fentenza ricevuta - Pub- 
bli- 
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èlica Marcellino gli rftti della Conferenza; 

di quefti ne fa il compendio Santo %/Igo » 
/lino» Frutto della Conferenza per la con* * 
verfione di molti Donati/li . Libri ferini 
dal Santo contro que/li Eretici . 2Z& 

Cap. XXV . Viene aTagqfìe con tutta la fua fa* 
miglia la gran Melania . Tutti bramavano 
di ve dere' Santo vdgofìino ì che non può 
panirfi da Ippona . Colà per vederlo fi 
Jwrta Piniano colla moglie fua , che era Me» 
fania la giovine , e S. Zdlipio.il popolo dim 
manda Piniano tumultuofamente , perché fi a 
Prete nella Cbiefa Ipponefe , e Piniano 
acquieta il tumulto , colla promeffa di fer - 
marfi in Ippona » 24^ 

Gap» XXVI. Lamenti di albina , e di Sant* 

^*pì° P er quello 5 che addivenuto era et 
Piniano . Scrive [opra di ciò Sani ^fgoflU 

*d xAlipio » Giuftifica la fua innocenza 
preffo Albina . */I torre da fe ogni ombra 
di avarizia , e di' inter effe , vuol lafciare ad 
altri il maneggio di tutti i beni della fua 
Cbiefa . Lettere fcritte dal Santo ad Jifr- 
mentano » x $g 
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ERRATA 


CORRIGE. 


pag. 4. 1. io. Perdicente Perdicenfc 

pag. 5. 1. 24. è c 

pag. 6 . 1. 11. diflenzion diflenfion 

pag. 1 6» 1. 7. farebbe farebbe 

pag. 20. 1. 2. luo lo 

pag. 45. 1, 6 . proviamo poffiamo 

pag. 83. 1. io. aver io ho io 

pag. 147, 1. io. un di di un 

pag. 175. 1. 11. fatto fatto 

pag. 201. I. 8. dove voi fare dovete voi fare 

pag. 223. 1. io. leatiffimo lealiffimo 

pag. 223. 1. 24. agatar agatur 

pag. 250. Ir 11. fcaldanizato fcandalizato 

pag* 3£4' ?* «ano erano 

pag. 255. 1. 3. difcolto difciolto 

pag* 257. 1. 25. erano era 

pag. 257. !. 11. fpiacevoli fpiacevole 

pag. 2 66. I. 3. prefcntc, e prefente 

pag. 2 6j, 1. 17. quegli egli 

pag. 285. 1. 3. lì ti 

pag. 288. 1. 14. Paolino Paolina 
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